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RaiBeam = SuperBeam
Realizziamo una beam in 17 m

• Antenna per mini TX AM

• Misure sul Balun Guanella

• EasyPAL = SSTV

• Alimentatore 30 ampere

• Antenna per mini TX AM• Antenna per mini TX AM

La battaglia dei 
provatransistor

analisi-prove:

Elecraft K3S  
        vs 
Elecraft K3
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Controllo con puntatore del mouse

Il roofing filter migliorato, l'oscillatore locale di eccezionale purezza al limite della banda a 
1,2 kHz, la doppia visualizzazione 'waterfall' con risoluzione e velocità senza precedenti, insieme 
alle alte prestazioni e ad altre caratteristiche innovative, portano l'IC-7851 ad essere al vertice 

raggiunto oggi dalla tecnologia Icom nel campo radioamatoriale.

■■ Range dinamico 110 dB (1 kHz - valore indicativo a 
14,2 MHz, Modo CW, Roofing Filter 1,2 kHz BW 500Hz).

■■ Eccezionale RMDR (Reciprocal Mixing Dynamic Range). 
■■ Roofing filter ottimizzato (64 MHz BW: 1,2 kHz), 15, 6, 
3 e 1,2 kHz per entrambi i ricevitori.

■■ Oscillatore locale di elevata purezza.
■■ Doppio Scope FFT con ricezione simultanea di due segnali.

■■ Waterfall ad elevata risoluzione e velocità.
■■ Analisi del segnale audio trasmesso e ricevuto con la 
funzione audio scope.
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Spectrum Scope.

■■ E molto altro ancora...
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OFFERTA 3 VOLUMI A € 28,00

Su tutti i volumi della collana dell’elettronica sconti 
riservati alle Sezioni per acquisti cumulativi.

É questa, la versione continuamente riveduta e aggiornata,  di quello 

che, da oltre 40 anni, costituisce il testo base per la preparazione all’esa-

me per il conseguimento della patente di radiooperatore. 

L’attuale revisione, nella sua nuova impostazione, meglio inquadra l’am-

pia materia, facendone un vero e proprio vademecum di teoria circui-

tale sugli argomenti che ne costituiscono il programma, sempre però 

restando a livello piano e accessibile.

La materia risulta inquadrata in 5 ampie parti:

• ELETTROLOGIA ED ELETTROTECNICA, • I COMPONENTI ATTIVI,  

• ELETTRONICA E RADIOTECNICA, • DISPOSITIVI PER RADIOCO-

MUNICAZIONI, • MISURE E STRUMENTI, guidando passo-passo il 

lettore dall’elettronica all’antenna, sottolineando sempre più sia l’aspet-

to fi sico dei fenomeni che la loro giustifi cazione matematica, corredan-

do anche gli argomenti più signifi cativi con un certo numero di esercizi 

esemplifi cativi. I regolamenti radiantistici e concernenti le radiocomu-

nicazioni, aggiornati con le ultime disposizioni ministeriali, (nonché di-

verse utili tabelle), completano la trattazione. 

Il tutto condensato in 272 pagine  cod. 015  € 15,00

RADIOTECNICA per radioamatori

Ad integrazione di “Radio-

tecnica per Radioamatori” 

in questo volume sono rac-

colti gli esercizi assegnati in 

occasione degli esami per 

la patente di radiooperatore 

(negli ultimi 10 anni ed ol-

tre), selezionati in modo da 

fornire un’ampia panorami-

ca sugli argomenti più im-

portanti e rappresentativi, 

per quanto riguarda sia i veri e propri circuiti da 

calcolare che le domande di tipo descrittivo, con 

l’aggiunta di informazioni utili alla preparazione 

specifi ca. 120 pagine € 6,00 cod.023
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per la patente di radiooperatore

Su tutti i volumi della collana dell’elettronica sconti 

Il libro è destinato principal-

mente a coloro che si av-

vicinano alla telegrafi a 

per la prima volta; a 
questi ultimi è dedi-
cata la parte iniziale 
del volume nella 

quale la didattica del 

CW è impostata in sen-

so musicale. La seconda 

parte interesserà invece chi 

decide di praticare il CW in 

radio. Gli argomenti sono di 

procedura operativa: l’impostazione del QSO, il gergo 

telegrafi co, i codici, le consuetudini, le regole di com-

portamento, come inizia un collegamento, cosa si di-

cono gli OM. 128 pagine corredate di foto, disegni e 

tabelle. Manuale € 10,00  cod. 066

A completamento del libro sono disponibili due CD-rom 

che riproducono parte degli esercizi proposti in questo  

manuale. Manuale + 2 CD Rom  € 15,00  cod. 067
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TRANSISTOR …

Ecco un’altra “pillola dal passato” propo-
staci dall’amico Vittorio Carboni, I6DVX. 
Questa volta la fonte è la rivista “L’antenna” 
del settembre 1948, pag.292: “Come pro-
messo eccoci ritornare sull’argomento che 
Radio Craft ci presenta sotto il titolo ‘Eclisse 
delle valvole radio’. Astenendoci dal com-
mentare il roboante titolo esponiamo quan-
to la succitata Rivista ci presenta certi della 
serietà della cosa, garantita dalla Bell-Tele-
phone & Co. Tecnici della suddetta Casa 
hanno il 30 giugno scorso dato dimostrazio-
ne di questi “Transistor” in sostituzione ai 
tubi a vuoto sinora esclusivamente usati ne-
gli ampli� catori e negli oscillatori. Il “Transi-
stor” consiste in un cristallo di germanio (si-
mile a quello usato nell’ormai noto 1N34) 
saldato ad una base di metallo con due con-
tatti capillari di bronzo fosforoso o di tung-
steno spaziati nel loro punto di contatto di 
5/100 di mm e facenti capo all’altro estremo 
alla super� cie superiore del complesso. Il 
tutto è racchiuso in un cilindro metallico di 
piccolo diametro e della lunghezza minore 
di 1 pollice (25 mm). Questo dispositivo fun-
ziona a temperature ambiente e non abbi-
sogna di vuoto o di riscaldamento per l’emis-
sione elettronica, condizione principale in-
vece nei tubi a vuoto. Per funzionare come 
ampli� catore o come oscillatore i “Transi-
stor” abbisognano unicamente due sorgen-
ti a bassa tensione e a debolissima corrente. 
Risulta evidente come con l’uso di tali ele-
menti si possano facilmente realizzare ap-
parecchi riceventi di ridottissime dimensio-

ni e di bassissimo costo. Questi primi “Tran-
sistor” hanno un guadagno in tensione di 
circa 10 V valore uguale ai primi triodi. Due 
sono le limitazioni che contrastano l’espan-
dersi dei “Transistor” allo stato presente del 
loro sviluppo. Il primo fra questi ostacoli è la 
limitazione di frequenza alla quale essi pos-
sono funzionare, 10 MHz rappresentano la 
frontiera superiore sinora raggiunta, il se-
condo è la massima potenza che questi ele-
menti possono dissipare, la potenza massi-
ma di dissipazione raggiunta sinora è di 50 
mW.”

PROPAGAZIONE

Un po’ di rumore per nulla. Meccanica 
newtoniana e altre delizie. Coordinatevi 
con le vostre coordinate. La deprimente 
equazione del radar. Una personalità dav-
vero magnetica. La ionosfera anomala. 
Strato per strato. Paradossi parametrici. 
Cimentatevi col Doppler. Miraggi e cose di 
questo genere. Tenetevi al passo con Ke-
plero e i suoi amici. Allungate le vostre 
giornate. Il vostro amico S-meter. Un pic-
colo difetto che guasta tutto. Un incursio-
ne in Fourier. Sono solo alcuni dei curiosi 
titoli dei vari capitoli e paragra�  che scan-
discono il bel libro di Eric P. Nichols, KL7AJ, 
dal titolo “Propagation and radio science. 
Exploring the magic of wireless commu-
nication”, fresco di stampa per i tipi della 
ARRL. La propagazione, nonostante gli 
sforzi tecnici e tecnologici che hanno fatto 
progredire le apparecchiature impiegate 
dai radioamatori, resta ancora l’ultimo ele-
mento di un collegamento radio sul quale 
l’operatore non ha il pieno controllo. Sulla 
propagazione si sanno molte cose ma al-
trettante sono ancora incognite. La propa-
gazione è ancora, come ben evidenziato 
nell’eloquente sottotitolo del libro, una 
sorta di “magia”. Molti libri per radioama-
tori contengono almeno un capitolo de-
dicato alla propagazione, ma l’argomento 
è così vasto che un solo capitolo non ren-
de giustizia a uno dei più a� ascinati aspet-
ti dell’attività amatoriale. Questo libro, che 

conta ben 256 pagine, è tutto dedicato al-
la radiopropagazione, dagli aspetti più ir-
rilevanti a quelli decisamente curiosi. La 
matematica, sempre temibile, un vero 
spauracchio per tutti, è presente quanto 
le particelle di sodio nella pubblicità di 
una nota marca di acqua minerale: in tut-
to il volume compaiono poco più di una 
decina di formule, peraltro assolutamente 
comprensibili anche a chi non si è spinto 
più in là della quinta elementare. Lo stile 
narrativo col quale si dipana la trattazione 
rende questo piacevole libro molto più si-
mile ad un romanzo che non a un testo 
tecnico. Il lettore resterà piacevolmente 
colpito dall’e�  cacia di questo approccio 
che sa fondere abilmente l’approfondi-
mento teorico con le applicazioni prati-
che. Il libro si conclude con alcune propo-
ste di esplorazione per i più curiosi. Un li-
bro che non può mancare nella biblioteca 
di ogni radioamatore. Maggiori informa-
zioni su http://www.arrl.org/shop/Propaga-
tion-and-Radio-Science/ 

DG8SAQ VNWA2/3: IL LIBRO

Ne abbiamo già parlato sul numero di feb-
braio scorso. Un analizzatore di reti con-
sente di eseguire una serie di misurazioni 
altrimenti impossibili con altra strumenta-
zione. A causa del prezzo di acquisto mol-
to elevato e alle innegabili di�  coltà di uso, 
gli analizzatori di reti hanno � nora avuto 
una di� usione limitata ai soli utilizzatori 
professionali dotati di grande esperienza. 
Il progetto dell’analizzatore vettoriale di 
reti VNWA nasce nel 2006 per opera di 
DG8SAQ, Tom Baier, e si sviluppa intorno 
alla sound card di un PC per l’elaborazione 
del segnale. Il progetto originario dalla 
versione VNWA1 si è evoluto � no a giun-
gere alla attuale versione VNWA3E che in-
corpora un secondo codec audio e ag-
giunge alcune ulteriori funzionalità. Il me-
rito del progetto di DG8SAQ è stato quel-
lo di rendere disponibili a tutti l’accesso a 
questo particolare strumento. D’altra par-
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te, è necessario provvedere anche a 
un’adeguata formazione per i newco-
mers. È ben vero che esistono centinaia di 
libri che affrontano l’argomento ma il loro 
livello è talmente elevato che invece di at-
tirare i principianti, li respingono. Non tra-
scurabile inoltre il fatto che nessuno di 
questi libri faccia riferimento ad uno stru-
mento realmente esistente: vale a dire 
tanta teoria ma zero pratica. Gerfried Pal-
me, DH8AG, partendo da un articolo pre-
parato per la Rivista “Funkamateur” ha rac-
colto sufficiente materiale per dar vita a 
un intero libro dedicato al VNWA. Il libro, 
pubblicato nel 2013 in lingua tedesca col 
titolo “Messen mit dem Vektor-Netzwer-
kanalysator VNWA2/3”, è finalmente di-
sponibile adesso anche nella versione in 
lingua inglese tradotta grazie al gentile 
contributo della SDR-Kits. Il titolo del libro 
è “Measurements with the DG8SAQ 
VNWA2/3 Vector Network Analyzer” e 
consiste di 165 pagine di densa e appas-
sionante lettura. Il volume è sostanzial-
mente suddiviso in due parti: nella prima 
parte si concentrano tutti gli sviluppi teo-
rici necessari per capire il funzionamento 
di un network analyzer mentre nella se-
conda parte sono raccolti gli esempi pra-
tici di misura. Ecco quindi che dopo una 
breve introduzione relativa ai parametri S, 
vengono ampiamente trattate le tecniche 
di calibrazione e gli standard relativi. Un 
breve richiamo alla carta di Smith segna 
la linea di demarcazione fra la parte teori-
ca e quella pratica. Che comincia al capi-
tolo 10 e propone una carrella di ventotto 
“esempi guidati” di misura. Tra questi le 
misure sugli amplificatori, sulle linee di 
trasmissione, sulle antenne, sui parametri 
S, sui componenti RLC. Ogni esempio è 
trattato con dovizia di particolari consen-
tendo al Lettore di “mettere le mani” sullo 
strumento. La lettura è molto istruttiva e, 
grazie alla felice scelta grafica che mesco-
la testo e immagini, anche decisamente 
piacevole. Il libro è indispensabile per chi 
ha già acquistato l’VNWA e altrettanto, for-
se ancor più, indispensabile per chi fosse 
ancora indeciso sull’acquisto. Il libro costa 
25 sterline (più spese di spedizione) ma di 
certo non potete farne a meno. Maggiori 
informazioni su http://sdr-kits.net/VNWA/
VNWA_English_Book.pdf

GENERATORE DI SEGNALI

VSG25A è un generatore di segnali vetto-
riale in grado di operare in un range di fre-
quenza compreso tra 100 MHz e 2.5 GHz 

che si distingue per la presenza di un ge-
neratore I/Q di forme d’onda arbitrarie in 
banda base pilotabile con qualsiasi fre-
quenza da 54 kHz a 180 MHz. Il livello del 
segnale di uscita in CW è compreso fra -40 
dBm e +10 dBm. Dispone al suo interno di 
un pattern buffer di 4096x16 bit per gesti-
re le modulazioni built-in oppure quelle 
custom preparate dall’utente. Le modula-
zioni pre-programmate incorporate sono 
ben diciotto e comprendono BPSK, DBP-
SK, QPSK, OQPSK, DQPSK, QAM-16, QAM-
64, QAM-256, ASK, FSK e via discorrendo. 
VGS25A non dispone di reconstruction fil-
ter sull’I/Q baseband, col risultato che si 
hanno alcuni segnali spuri fuori banda, la 
cui eliminazione richiede la presenza di un 
filtro esterno. Le dimensioni sono vera-
mente minime: 28x15x10 cm e il peso su-
pera di poco il mezzo chilo. VSG25 è un 
prodotto nuovissimo (è stato presentato 
sul mercato nel maggio scorso), innovati-
vo (si è conquistato la menzione di Most 
Valuable Product da parte della prestigio-
sa Rivista “Microwave Journal”) e dal costo 
decisamente interessante (meno di 500 
dollari). VSG25 è prodotto da un’Azienda 
statunitense fondata nel lontano 1996 col 
nome di Test Equipment Plus (produceva 
retrofit kit per Agilent/HP), che nel 2014 
ha assunto il nuovo nome di Signal Hound 
e ampliato l’offerta di strumentazione di 
misura nel settore RF. Signal Hound dispo-
ne anche di una ricca raccolta di applica-
tion notes disponibili gratuitamente in re-
te. Maggiori informazioni su https://signal-
hound.com/ 

BIAS TEE

Un bias tee è un dispositivo a tre porte 
composto in buona sostanza da un con-
densatore, che permette il passaggio del 
segnale RF ma blocca la componente con-
tinua, e da un induttore che invece fa pas-
sare la DC ma blocca il segnale RF. Alla 
porta di uscita si può quindi ottenere un 
segnale RF+DC per svariate applicazioni 
pratiche: ad esempio un bias tee può ser-
vire per inserire una tensione DC per ali-
mentare un amplificatore di antenna. La 
costruzione casalinga di un bias tee può 
sembrare sufficientemente semplice e al-
la portata di chiunque, ma in realtà non è 
proprio così semplice. Per applicazioni su 

un esteso range di frequenza, la costruzio-
ne di un bias tee diventa tremendamente 
complicata in quanto gli immancabili pa-
rametri parassiti alterano pesantemente il 
comportamento dei componenti reali. Il 
risultato che si ottiene è un qualcosa di in-
descrivibile ma di certo molto lontano da 
ciò che si vorrebbe ottenere. Per esempio, 
se voleste disporre di un bias tee che fun-
zioni in un range di frequenza compreso 
tra 20 kHz e 45 GHz, che possa reggere una 
tensione di bias fino a 16 volt, con una cor-
rente fino a 400 mA e che possa reggere 
una potenza massima di ingresso fino a 30 
dBm, da dove partireste?? Ovviamente dal 
catalogo della SHF Communication Tech-
nologies AG, una Ditta tedesca che propo-
ne l’innovativa famiglia SHF BT45 di broa-
dband bias tee in grado soddisfare anche 
le esigenze degli utilizzatori più spinti. Se 
qualcuno fra i Lettori è in grado di ottene-
re altrettanto con mezzi casalinghi, è pre-
gato di inviare in Redazione la “ricetta” in 
modo da condividerla fra i Lettori… Mag-
giori informazioni su http://www.shf.de/ 

CONNETTORI

C’è chi non sa distinguere un connettore 
BNC da un connettore N, chi non distingue 
un TWINAX da un FAKRA e chi peggio an-
cora non sa distinguere un maschio da 
una femmina (absit iniuria verbis!!). Se vi 
ritrovate in una delle tipologie di cui sopra, 
potreste trovare molto utile la guida “Con-
nector identifier” disponibile gratuita-
mente sul sito della Pasternack Enterpri-
ses Inc., il colosso mondiale nel settore dei 
connettori professionali. Nelle tredici pa-
gine una utile rassegna delle principali ti-
pologie di connettori di più largo impiego, 
completata da un utile glossario dei ter-
mini RF e un paio di utili tabelle con le di-
me di foratura per il montaggio. Da scari-
care e tenere a portata di mano, in caso di 
amnesia. Maggiori informazioni su http://
www.pasternack.com/
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Primi collaudi 
dell’amplificatore (e primi 
guai…)

Per prima cosa provo il circuito 
senza buffer: saldo un connettore 
BNC sull’uscita direttamente ai 
capi di C4 e ad esso collego il 
carico fittizio (50  100 W SSB, 
20 W CW, ma tanto le prove sono 
veloci…) ed una sonda dell’oscil-
loscopio (canale 1, giallo). Col-
lego una seconda sonda (canale 
2, azzurro) al drain del MOS.
Poi collego l’alimentatore al reo-
foro di FB1 e lo regolo per una 
uscita di 24V con limite di corren-
te di 6A, ed il generatore di se-
gnali sul gate del MOS, con in 
serie una resistenza da 27 , do-
po aver rimosso il circuito del buf-
fer. Imposto i parametri del ge-
neratore su onda quadra: fre-
quenza 475 kHz, ampiezza da 0V 
a +10V, uscita ad alta impedenza 
(foto 15).
La scheda con i colle-
gamenti descritti è vi-
sibile nella foto 14.
Do “fuoco alle polveri”, 
accendendo l’alimen-
tatore. Tutto ok: assor-
bimento di corrente 
nullo, nessun “fumo”.
Accendo il generatore 
di segnali e… funzio-
na! Il segnale sul drain 
è una semionda con 
picco di 127V (ci vole-
va proprio l’IRF640, 

Foto 14 - Prime prove dell’amplificatore – set-up di prova

AUTOCOSTRUZIONEAUTOCOSTRUZIONEAUTOCOSTRUZIONE

Amplificatore da 100W in classe E 
per la banda dei 630 metri
Collaudo e conclusioni

Terza parte

di Piero Montanari I4IJYdi Piero Montanari I4IJYdi Piero Montanari I4IJY

Foto 15 - Prime prove dell’amplificatore – 
impostazioni del generatore di segnali

Foto 16 - Prime prove dell’amplificatore – 
tensione e corrente di alimentazione
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danni: il dissipatore del MOS non 
si tocca da tanto che scotta, inol-
tre anche C1, C1A, C5, L1, L2 
ed in minor misura L3 scaldano 
considerevolmente, oltre al cari-
co fittizio che è da 20W in FM e 
100W in SSB. Il gruppo C2, C2A, 
C2B, C2C, C3 e il condensatore 
di uscita C4 invece non scalda-
no.
Aspetto che le temperature dimi-
nuiscano, quindi riprendo le mi-
sure: ho intenzione di caratteriz-
zare l’amplificatore alimentan-
dolo con valori di Vpa da 3V a 
30V, ma mi rendo subito conto 
che non funziona più come pri-
ma: l’assorbimento a 24V è au-
mentato a 4,55A e la potenza in 
uscita è pure aumentata, ma il 
rendimento è più basso: circa 
78%.
Eseguo le misure a varie tensioni 
di alimentazione: 5V e da 10V a 
30V, ma il rendimento è sempre 
intorno al 77-78%, la corrente as-
sorbita è molto maggiore di pri-
ma e soprattutto la tensione di 
picco sul drain del MOS è pau-
rosamente aumentata.
Allora osservo attentamente tutti 
i componenti e scopro che il con-
densatore C1 è particolarmente 
gonfio (vedi foto 18): lo dissaldo 
e con un multimetro ne misuro la 
capacità: 3,95nF per un valore 

nominale di 6,8nF! Eccolo! E’uno 
di quelli gialli, da 100V ed evi-
dentemente non ha sopportato i 
valori di picco della Vds del MOS, 
oltre che le correnti che in questa 
parte del circuito raggiungono i 
10A di picco.
Vado a cercare nei miei cassetti 
e trovo quasi miracolosamente 
dei condensatori poliestere da 
1kV a 2kV con valori da 1nF a 
4,7nF. Ne scelgo due da 3,3nF 
1,6kV ed uno da 1nF 2kV che 
messi in parallelo fanno 7,6nF in-
vece che i 7,55nF (6,8 + 0,75) di 
prima e li monto al posto di C1 e 
C1A (foto 19): riprovo… il tutto 
riprende a funzionare egregia-
mente! Per fortuna le induttanze, 
che pure si sono notevolmente 
scaldate, non hanno deformato il 
supporto plastico ed il MOS con-
tinua a funzionare egregiamen-
te.
Risolto questo guaio, proseguo le 
prove inserendo il buffer, ma su-

con i suoi 200V di Vgs Max.), il 
segnale sul carico è una bella si-
nusoide di ampiezza 64,5 Vrms, 
l’assorbimento è di 4,24A … 
spengo il generatore e faccio un 
calcolo veloce:

Pin=24V x 4,24A = 101,76W

Pout=(64,5Vrms)2  50  =
= 83,21W

=83,21W 101,76W = 0,81766 
= 81,766%

81,766% di rendimento! Non ma-
le!

Riaccendo il tutto e comincio a 
scattare foto, intanto controllo la 
temperatura del MOS toccando 
il dissipatore: dopo una trentina 
di secondi è tiepido, il segnale 
sul carico è leggermente calato, 
ora sono 63,6 Vrms, pari ad 
80,9W su 50 … beh, sempre un 
buon 79,5% di rendimento.
Spengo il generatore e vado a 
bermi un caffè. Rimango assente 
dieci minuti. Quando torno, mi 
accorgo che il generatore non 
l’ho proprio spento!
Attimo di panico: spengo gene-
ratore ed alimentatore in fretta e 
comincio a verificare se ci sono 

Foto 18 - Condensatore C1 danneggiato.

Foto 17 - Prime prove dell’amplificatore – Uscita su 50 ohm (giallo) e Vds (azzurro)

Foto 19 - C1, C1A e C1B sostituiti
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Tabella 3 - Lista componenti

Quant. Riferimento
schema elettrico Valore

1 R4 12k 1/4W

5 R6,R7,R12, 
R13,R14

270R 2W  
Metal oxide

2 R8,R9 27k 1/4W
1 R10 27R 1/4W
2 R11,R11A 33k 1/4W
2 C1,C1A 3,3nF 1,6kV MKP (polyprop)(11)

1 C1B 1nF 2kV PHE448 (polyprop)(12)

1 C2 15nF 100V
2 C2A,C2B 1nF 200V
- C2C non montare
2 C3,C4 6.8nF 100V
2 C5,C14 1.5uF 100V
2 C6,C10 100nF 50V
1 C8 150nF 100V
1 C9 15uF 25V elettrolitico tantalio
1 Q1 IRF640
1 Q2 BC337
1 Q3 BC327
4 D1,D2,D3,D4 1N4148
1 FB1 VK200
1 FB2 Ferrite bead EMIFIL BL02
1 L1 12uH
1 L2 6.54uH
1 L3 16uH
1 RL1 12V 2 scambi 5A
1 J1 Presa alimentazione coassiale 6,3 mm
1 J2 Presa auricolare 3,5 mm con interruttore
2 J3,J4 Boccole rossa e nera 4mm
1 J3A Spinotto 3,5 mm mono
3 J5-J7 Femm. coax da pannello SO-239

Foto 20 - Buffer con doppio emitter follower montato “a 
ragno“.

Fig. 5 - Schema definitivo del PA
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bito mi accorgo che le cose sono 
ben diverse da quanto visto in si-
mulazione: i due transistor non 
hanno lo stesso guadagno, inol-
tre vanno in conduzione contem-
poraneamente per troppo tem-
po, se pilotati con una sinusoide, 
caricando eccessivamente l’ali-
mentazione a 12V e scaldando 
parecchio.
Decido allora di ritornare al buf-
fer originale di GW3UEP, mante-
nendo però i diodi di limitazione 
sulle basi ed il disaccoppiamen-
to con la capacità in ingresso. Per 
fare una prova veloce, monto il 
circuito “a ragno” appoggiando-
lo direttamente sulle piazzole do-

ve sono saldati i pin a tulipano 
(vedi foto 20) e finalmente tutto 
funziona alla grande! Dalle varie 
misure vedo che eliminando 
C2C (750 pF) la corrente assor-
bita diminuisce leggermente, 
pur rimanendo inalterata la po-
tenza di uscita. Il rendimento su-
pera ora l’83% a tutte le tensioni 
di alimentazione del PA, da 3 V 
a 30V.
A 30V di alimentazione la poten-
za di uscita sul carico è addirit-
tura di 130W.
Dopo aver rifatto “in bella copia” 
il buffer (foto 21) ed aver comple-
tato i cablaggi dei cavetti coas-
siali ai connettori SO239 (foto 

22), il PA è stato definitivamente 
inscatolato (foto 23).
Lo schema definitivo è mostrato 
in figura 5 ed in tabella 3 sono 
elencati i componenti.
I condensatori C2, C3 e C4 da 
100V, dello stesso tipo di C1 che 
si è danneggiato, non sono altret-
tanto critici e pertanto non sono 
stati rimpiazzati con componenti 
di qualità migliore.

Collaudo finale e risultati 
delle misure

Avendo finalmente risolto tutti i 
guai ed avendo messo a punto il 
circuito, ho voluto rilevarne le ca-
ratteristiche con diverse tensioni 
di alimentazione.
Per queste prove ho alimentato il 
PA con un alimentatore stabiliz-
zato da laboratorio, regolato per 
una limitazione di corrente a 6 A, 
sul quale impostavo la tensione 
di uscita, da 3 V a 30 V. Il buffer 
era alimentato sempre a 12 V da 
un secondo alimentatore stabiliz-
zato.
Per il pilotaggio in ingresso ho 
scollegato il carico resistivo (R5, 
R7, R12, R13 ed R14 in parallelo) 
ed ho collegato il generatore di-
rettamente all’ingresso del buf-
fer, mentre in uscita ho collegato 
il carico fittizio.
Il generatore l’ho regolato per 
fornire una sinusoide a 475 kHz 
di ampiezza pari a 5 Vrms (14 
Vpp) su carico ad alta impeden-
za.
Questa ampiezza corrisponde 
all’ampiezza del pilotaggio in in-
gresso quando è presente il ca-
rico da 50 ohm ed il driver forni-
sce una potenza di 500 mW, che 
è circa la minima potenza di pi-
lotaggio.
In tabella 4 i risultati delle misu-
re: Vcc è la tensione di alimenta-
zione, Icc la corrente assorbita, 
indicata sul display dell’alimen-
tatore stabilizzato, Vds (pk) è il 
valore di picco della tensione sul 
drain del MOS Q1 e Vout (rms) il 
valore efficace della tensione in 
uscita sul carico fittizio (queste 
ultime due misure effettuate con 
l’oscilloscopio). 
Gli altri valori sono ricavati mate-
maticamente mediante le formu-

Foto 21 - Buffer rifatto “in bella copia”

Foto 22 - Cablaggi completati Foto 23 - Amplificatore inscatolato



Rke 10/2015 13

le indicate in tabella 4.
Da notare che sia la potenza di 
uscita che la potenza assorbita 
sono con ottima approssimazio-
ne proporzionali al quadrato del-
la tensione di alimentazione; in 
altre parole se raddoppiamo il 
valore della tensione di alimen-
tazione quadruplichiamo sia la 
potenza assorbita che la potenza 
in uscita.

Con il PA alimentato a 24 V, nelle 
stesse condizioni di pilotaggio 
delle precedenti misure, ho pre-
levato il segnale dall’apposito 
connettore SMA del carico fittizio 
e l’ho inviato all’analizzatore di 
spettro, potendo così rilevare i li-
velli di emissioni spurie indicati 
in tabella 5.
Infine (tabella 6) sono state ripe-
tute le misure con l’alimentatore 

Tabella 4: Misure di potenza su carico fittizio 50 ohm con alimentazione stabilizzata.
Pilotaggio: sinusoide 475 kHz 5 Vrms (14 Vpp, equivalente a 500 mW su 50 )
Vcc
(V)

Icc
(A)

PIN=Vcc x Icc
(W)

Vds
(Vpk)

Vout
(Vrms)

Pout=[Vout(Vrms)]2/RL
(W)

=Pout/Pin x 100
(%)

3 0,50 1,50 15,0 8,06 1,30 86,618%
5 0,85 4,25 25,8 13,50 3,65 85,765%
6 1,03 6,18 31,6 16,30 5,31 85,984%

7,5 1,29 9,68 38,8 20,40 8,32 86,028%
9 1,55 13,95 46,4 24,50 12,01 86,057%
10 1,72 17,20 52,0 27,20 14,80 86,028%
12 2,07 24,84 62,8 32,60 21,26 85,568%
15 2,60 39,00 78,4 40,30 32,48 83,287%
18 3,13 56,34 93,6 48,40 46,85 83,158%
21 3,65 76,65 110,0 56,40 63,62 83,000%
24 4,17 100,08 126,0 64,90 84,24 84,173%
27 4,69 126,63 141,0 72,80 106,00 83,706%
30 5,22 156,60 156,0 80,80 130,57 83,380%

Tabella 5 - Ampiezza armoniche su carico fittizio 50 ohm con alimentazione stabilizzata 24V
Pilotaggio: sinusoide 475 kHz 5 Vrms (14 Vpp, equivalente a 500 mW su 50 )
# armonica 1 2 3 4 5 6 7 8, 9, 10
Frequenza
(kHz) 474,96 949,96 1424,96 1899,96 2374,96 2849,88 3325 3800, 4275, 4750

Livello
(dBm) -43,9 -66,4 -79,3 -94,8 -104 -110 -109 < -110

Attenuazione
(dB) 0 22,5 35,4 50,9 60,1 66,1 65,1 > 66,1

Tabella 6: Misure di potenza su carico fittizio 50 ohm con alimentatore dedicato (LM338K).
Pilotaggio: sinusoide 475 kHz 5 Vrms (14 Vpp, equivalente a 500 mW su 50 Ω)

Vcc 
(nom.)

(V)

Vcc 
(effettiva)

(V)

Icc
(A)

PIN=Vcc x Icc
(W)

Vout
(Vrms)

Pout=[Vout(Vrms)]2/RL
(W)

=Pout/Pin x 100
(%)

3 2,9677 0,4764 1,41 7,65 1,17 82,787%
5 4,9495 0,8089 4,00 12,80 3,28 81,845%
6 5,9414 0,9725 5,78 15,40 4,74 82,091%

7,5 7,4238 1,2191 9,05 19,30 7,45 82,315%
9 8,7032 1,4755 12,84 23,30 10,86 84,552%
10
12 11,8660 1,9862 23,57 31,20 19,47 82,606%
15 14,8320 2,5026 37,12 38,70 29,95 80,698%
18 17,7890 3,0065 53,48 46,50 43,25 80,858%
21 20,7290 3,5032 72,62 54,00 58,32 80,311%
24 23,3030 3,9342 91,68 60,90 74,18 80,909%
27 23,5180 3,9747 93,48 61,70 76,14 81,451%
30 23,6450 3,9914 94,38 62,20 77,38 81,987%

appositamente costruito per que-
sto PA, che utilizza un LM338K 
ma che dispone di un trasforma-
tore di soli 100 VA. Da notare che 
non è più possibile portare l’ali-
mentazione del PA a carico sopra 
i 23-24 V.
Sto attualmente lavorando per 
realizzare un analogo alimenta-
tore, ma utilizzando una topolo-
gia switching, del tipo buck re-
gulator.

Strumentazione utilizzata:
Ponte RCL universale Marconi --
mod. TF2700
Carico fittizio Ericsson mod. --
S113C (DC-1 GHz - 50 W -100 
Wp.e.p.- 50 ohm)
Alimentatore singolo 60 V - 50 --
A Thandar mod. QPX1200
Alimentatore triplo 2x(35V 4A) --
3.3/5V 5A Thandar mod. 
EX354T
Generatore di funzioni arbitra---
rie Tektronix mod.AFG3101
Oscilloscopio digitale Tektro---
nix mod. TDS2022B
Analizzatore di spettro 9 kHz - --
3 GHz Rohde&Schwarz mod. 
FS315

Conclusioni e possibili 
miglioramenti

Terminati i collaudi, ho impac-
chettato il PA e l’alimentatore, 
che qui non ho descritto, ed ho 
spedito tutto a Luigi, IZ7PDX il 
quale ha provveduto ad effettua-
re le prove sul campo ed alcune 
modifiche, tra le quali l’aggiunta 
di una ventola di raffreddamen-
to, per essere sicuro che non ci 
fossero problemi di surriscalda-
mento anche dopo lunghi perio-
di di trasmissione in modo digi-
tale.
La modifica più importante ri-
guarda l’alimentatore: utilizzan-
do un LM338K, a parte il costo 
notevole e la non facile reperibi-
lità, sussiste il problema della dis-
sipazione: anche utilizzando un 
trasformatore toroidale da 24Vac 
200VA, la ddp tra ingresso e usci-
ta del regolatore (11V circa, con 
uscita a 24Vcc) moltiplicata per 
l’assorbimento max. richiesto di 
5A causano una dissipazione nel 
regolatore di ben 55W, quando 
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il LM338K è caratterizzato per 
max. 50W di dissipazione. E’ 
chiaro che il dispositivo entra fa-
cilmente in protezione termica.
Una soluzione temporanea, che 
ho suggerito a Luigi, è quella di 
utilizzare due batterie al piombo 
da 12V in serie: quando sono 
perfettamente cariche la tensio-
ne è intorno ai 13,5V, per cui con 
27V il PA è in grado di erogare 
oltre 100W out.
Come soluzione definitiva è ne-
cessario utilizzare una topologia 
di tipo switching step-down 
(buck converter), sulla quale sto 
lavorando e che sarà oggetto di 
un prossimo articolo, quando ve-
drà la luce.
Un’altra piccola miglioria po-
trebbe essere l’aggiunta di un 
secondo relè RL2, alimentato in 
parallelo a RL1, per commutare 
il connettore J5 (SO239) di input 
su di un ulteriore connettore J8 
(SO239), il quale potrebbe esse-
re connesso esternamente a J7 da 
uno spezzone di cavo coassiale, 
in modo da collegare l’antenna 
al RTX quando i relè sono disec-
citati (RX).
In alternativa, al nuovo connetto-
re J8 potrebbe essere collegata 
un’antenna dedicata per la rice-
zione.
Per il resto, sarà Luigi stesso, in 
un prossimo articolo, a riportare 

Foto 24 - Setup portatile di IZ7PDX Luigi per la banda dei 630 metri (© IZ7PDX Luigi 
D’Arcangelo)

le sue esperienze ed i suoi risul-
tati con questo amplificatore.
Nella foto 24 (© IZ7PDX Luigi 
D’Arcangelo) è visibile il setup 
portatile di IZ7PDX Luigi per la 
banda dei 630 metri, utilizzato 
per l’attivazione del Castello de 
Falconibus di Pulsano (TA) del XV 
secolo (ref. TA018 valida per il 
D.C.I.) il 5 e 6 ottobre 2013 con 
nominativo IQ7ET/P (ERA Taran-
to).
Alla destra della valigetta conte-
nente l’IC706 si può vedere il PA, 
con la ventola aggiunta da Luigi 
montata sotto il coperchio, ed al-
la destra di questo l’alimentato-
re.
Concludo salutandovi, auguran-
dovi buon lavoro e buoni DX in 
630 metri e lasciando la penna 
all’amico Luigi per descrivervi le 
sue attività in 630 metri ed il col-
laudo sul campo di questo am-
plificatore.

Note:

(11) Epcos B32652-A1332-K (RS cod. 
190-8680)
(12) Kemet PHE448SB4100JR06 (RS 
cod. 616-7840)
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RaiBeam = SuperBeam
Applichiamo la formula per realizzare un’effi cace Beam in 17m

di Claudio Capelli I4LECdi Claudio Capelli I4LEC Capelli I4LEC

ANTENNEANTENNEANTENNE

R aiBeam, dove RAI sta per 
il suffisso di WA7RAI, 
Chuck, l’inventore nel ve-

ro senso della parola, visto il bre-
vetto 5.841.406 ottenuto negli 
USA, brevetto che non ha potuto 
rinnovare in quanto stroncato da 
una malattia fulminante alcuni 
anni orsono.
Chuk ci ha lasciato un disegno 
che riprende la ZL special, W8JK, 
HB9CV e similari, ma con alcune 
varianti che a mio avviso l’hanno 
reso più pratico, compatto, plu-
rielementi e multi banda.
Il disegno di base consiste in due 
elementi orizzontali posti ad una 
distanza pari ad 1/10 della lun-
ghezza d’onda, alimentati con-
temporaneamente tramite una li-
nea coassiale con impedenza 
caratteristica 50.
La prima cosa che balza all’oc-
chio è l’esigua lunghezza del bo-
om (1/10). Questa lunghezza, 
che si applica anche nella confi-
gurazione con elementi parassiti 
tipo Yagi (i.e 2L Radiatore-Diret-
tore), soddisfa ampiamente l’esi-
genza di compattezza; all’HB9-

CV serve 1/8 d’onda.
Una beam in 20m con un boom 
di soli 2 metri!!!, ma non solo, co-
me dicevamo ciò è praticabile 
anche con un disegno conven-
zionale, quello che non soddisfa 
una 2L ad elementi parassiti sono 
altri parametri, in primis il fronte 
retro. La RaiBeam raggiunge 
agevolmente i 25dB senza pena-
lizzare il guadagno, larghezza di 
banda e caratteristiche agli estre-
mi di banda.
Costruttivamente parlando, rac-
cordare due elementi con un 
semplice cavo coassiale steso tra 
due “half T match” contrapposti, 
oltre che essere banale, mantie-
ne l’impedenza caratteristica, 
inoltre non servono condensatori 
come per sistemi di adattamento 
di tipo “gamma match”, con in-
dubbi vantaggi di affidabilità e 
gestione della potenza. Con que-
sto abbiamo sicuramente coper-
to l’aspetto della praticità.
La compattezza e la possibilità di 
inserire più bande su un unico 
boom, consente di realizzare 
multi bande minimali, se la 2L in 

20m impiega 2m di boom, la tri-
banda 10/15/20 sarà di ben di 
3.7 metri.
Naturalmente non si può prescin-
dere dall’offrire un sistema che 
punti a guadagni più alti, pertan-
to, allo zoccolo duro dei 2L in fa-
se si possono aggiungere dei di-
rettori, anche se ad onor del vero, 
tale configurazione tende a pro-
lungare notevolmente le dimen-
sioni del boom.
A mio avviso, rispetto a sistemi già 
noti che utilizzavano elementi 
orizzontali in fase, le considera-
zioni di cui sopra portano diversi 
elementi di novità, costruttivi e 
funzionali, se vogliamo, anche 
suffragati da un brevetto conces-
so. 
A questo punto non rimane altro 
che entrare nel merito, partendo 
dal disegno di base, quindi una 
2 elementi mono banda per i 17 
metri, banda che vorremmo ag-
giungere alle esistenti con una 
soluzione semplice e leggera ma 
senza togliere nulla all’efficacia.
Supponendo di avere a disposi-
zione una struttura esistente con 

Fig. 1 Fig. 2
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una classica tribanda ad una 
quindicina di metri d’altezza, ag-
giungendo un mast di un paio di 
metri, potremmo ipotizzare di po-
sizionare la nostra RaiBeam 2L-
17 all’altezza di un lambda (17 
metri), a questo punto quali le 
specifiche attese?
Siccome un’immagine vale mille 
parole, segue il confronto tra una 
2L Yagi Uda ottimizzata in confi-
gurazione Radiatore/Direttore 
con la medesima spaziatura di 
0,1  sempre a 17 metri di altez-
za, vedi Fig.1.
Come si può notare, a parità di 
guadagno, ciò che balza più 
all’occhio è il rapporto fronte/re-
tro, vedi Fig.2.
Tipicamente il guadagno e il F/B 
sono in antitesi, ottenere lo stesso 
guadagno della 2L Yagi con un 
F/B di 25dB superiore, vuol dire 
che spostando l’ottimizzazione 
per un F/B più normale (diciamo 
attorno ai 20dB) si può puntare 
ad un guadagno di almeno 0,5 
dB aggiuntivi.
Personalmente tendo a privile-
giare il F/B, impagabile in 40m, 
ma già da i 20m a scendere, la 
selettività azimutale migliora di 
non poco la possibilità d’ascol-
to.
Tornando alle nostre specifiche, 
potremmo asserire che all’altez-
za di 1 , la nostra 2L-17 ci ritor-
na quanto segue:
Guadagno rispetto al suolo: 
=>12dBi
F/B: 37dB
Larghezza di banda 1,5:1: 
25kHz

Elevazione lobo principale:13.5°
Impedenza: 19 ohm
Numeri di tutto rispetto, per otte-
nere un diagramma di questo ti-
po non basta una 3L, dove a fron-
te di un risicato dB aggiuntivo, 
pagherebbe in larghezza di ban-
da e sicuramente in termini di-
mensionali e conseguentemente 
di peso.
Magari ora vi domanderete 
com’è fatta quest’antenna, alcu-
ne indicazioni di massima erano 
già state date, ora si tratta di en-
trare un po’ più nel dettaglio.
L’immagine al suolo, nel vero 
senso della parola, della 2L-17, 
evidenzia l’essenzialità dell’an-
tenna, eliminando il boom e gli 
elementi, non rimane altro che 
un tubicino per elemento, due 
separatori isolanti e due ponti-
celli di corto circuito (la linea co-

assiale di raccordo ai 2 ½ Tmatch 
non è presente), vedi Fig.3 e det-
taglio in Fig.4.
La linea di alimentazione prove-
niente dal TX deve essere con-
nessa all’ half T-match anteriore, 
col polo caldo sul tubicino e la 
calza collegata all’elemento.
La linea di ritardo deve essere 
realizzata impiegando cavo co-
assiale avente fattore di velocità 
0,66 (RG8 - RG213 o similari).
I due half T-match sono uno op-
posto all’altro e collegati tra loro 
mediante la linea di ritardo pre-
parata come indicato; questa de-
ve essere disposta aderente al 
boom evitando il più possibile 
anse o pieghe.
Realizzare le piastrine di corto-
circuito sagomando il piatto di 
alluminio in modo da poter ab-
bracciare da un lato il tubicino e 

Fig. 3

Fig. 4
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dall’altra l’elemento, curandone 
bene l’aderenza, magari usando 
prodotti con grafite, ecc.
La Fig. 5 mostra una vista com-
plessiva dei collegamenti ripor-
tati sopra
Mentre in Fig. 6 sono riportate le 
misure del progetto 2L-17, varia-
zioni della rastrematura sono 
certamente possibili, a seconda 
dell’entità, sarà necessario com-
pensare le lunghezze degli ele-
menti di conseguenza.
La taratura non è complessa, si 
inizia portando l’antenna in riso-
nanza (alla frequenza F0 stabili-
ta) correggendo la lunghezza 

degli elementi, poi si modifica la 
posizione delle piastrine di cor-
tocircuito fino ad ottenere il cor-
retto adattamento a 50 , vedi 
fig.7, quindi serrare per benesta-
re.
Ad oggi, questo disegno è stato 
impiegato per realizzare fisica-
mente le seguenti configurazioni 
2L-17, 2L-12/17, 2L-15/20, 2L-
40, 4L-6, 2L-10/15/20 e sulla 
carta (in realtà sul PC con l’ausi-
lio dei soliti Software di modella-
zione EZNEC o MMANA) 2L-
30/40, 2L-80, 3L-10, 3L-20, 
ecc.
In conclusione, un sistema effica-

ce, compatto, non ultimo affida-
bile, l’unica accortezza è curare 
bene i punti di contatto delle pia-
strine di corto circuito. Per via 
dell’impedenza relativamente 
bassa (tipicamente 15-20 ), oc-
corre ridurre al minimo la resi-
stenza da contatto per salvaguar-
darne l’efficienza.
Se la RaiBeam 2L-17 ha solleva-
to il vostro interesse, in una pros-
sima trattazione potremmo af-
frontare la realizzazione della tri-
banda, consistente in tre mono-
banda interlacciate con alimen-
tazioni separate.
73, I4LEC

Fig. 6 Fig. 7

ce, compatto, non ultimo affida-

Fig. 5
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ANTENNEANTENNEANTENNE

Antenne per mini TX AM
Valorizziamo i nostri milliwatt!

di Roberto Perotti IW2EVKdi Roberto Perotti IW2EVKdi Roberto Perotti IW2EVK

P enso che quasi tutti quelli 
che si interessano di ra-
diotecnica siano passati 

per la costruzione di un mini TX 
AM. Anch’io non ne sono stato 
esente, anzi ai tempi dell ‘Itis in-
sieme a compagni di classe ne 
costrui vari modelli. Tutti quanti 
funzionarono al primo colpo, ma 
avevano il problema della porta-
ta. Infatti dopo circa una decina 
di metri il segnale si esauriva, 
rendendo impossibile sperimen-
tazioni ulteriori.
La causa è da cercare sia nella 
misera potenza (ricordo che 
l’uso delle onde medie NON è 
autorizzato ai privati in Italia, 
diversamente da altre nazioni) 
e dalla mancanza di una vera an-
tenna. Gli articoli finivano ineso-
rabilmente consigliando una 
buona presa di terra e un pezzo 
di filo da 3-4 m o più lungo pos-
sibile.
Appare chiaro che un filo, per 
quanto lungo più possibile, non 
è mai lungo un quarto d’onda 
sulle frequenze delle onde me-
die. Io ho provato ai tempi a col-
legare a uno di questi TX una an-
tenna a L rovesciata lunga 20 
metri (e vi assicuro che è una lun-
ghezza non certo facile da otte-
nere in città) sollevata di circa 5 
metri dal suolo, ma la portata ar-
rivava a 100 m con difficoltà. Ma 
allora come si può irradiare con 
un buon segnale superando il 
QRN che sempre più occupa le 
MW?
Scartata la soluzione della filare 
parallela al terreno, i risultati mi-
gliori per questo genere di ap-
parecchietti li danno le verticali.

Noi non andremo certo a costru-
ire tralicci come le broadcasting, 
ma seguiremo comunque il loro 
esempio per ottenere il massimo 
dal nostro mini TX.

Analizziamo punto per punto le 
parti della nostra antenna MW.

Parte irradiante Possiamo utiliz-
zare un qualsiasi stelo metallico 
che abbia la capacità di autoso-
stenersi. Ad esempio un residua-
to di una 5/8 CB, oppure un’asta 
di ottone portatende, o una can-
na da pesca da 7-10 metri in FI-

BRA DI VETRO su cui faremo cor-
rere un cavo da 2,5 mm2 fissan-
dolo con nastro autovulcanizzan-
te. Se necessario controventere-
mo l’estremità con nylon da pe-
sca di adeguata sezione in modo 
che il vento non la sbandieri. Può 
essere usata anche trecciola per 
stendere i panni, purchè senza 
metallo all’interno. Inutile dire 
che più l’elemento sarà lungo 
maggiore sarà il rendimento fi-
nale.
Isolatore di base Se l’esperi-
mento non si deve protrarre a 
lungo nel tempo (caso standard) 
un pezzo di legno di adeguata 
sezione per reggere il peso dello 
stelo piantato nel terreno è suffi-
cente. Se desiderate qualcosa di 
più sicuro pianterete una puntaz-
za metallica a cui fisserete un 
blocco di plexiglass di spessore 
circa 1 cm su cui bullonare lo ste-
lo o fissarlo con fascette da idrau-
lica.
Presa di terra Va realizzata im-
mediatamente sotto l’isolatore di 
base. Anche qui dovremmo po-
sare metri e metri di bandella di 
rame. Noi ci acconteneteremo di 
fili di rame posati interrati circa 
10cm sotto il piano del terreno in 
numero di almeno 8 lunghi mini-
mo 5 metri. Cercate di disporli il 
più omogeneamente possibile 
intorno alla base, se avete parti 
metalliche interrate intorno pote-
te collegarle alle masse tramite 
fascette da idraulico. Per ulterior-
mente migliorare i perfezionisti 
potranno interrare nella prossi-
mità della base una rete metalli-
ca zincata per pollaio collegan-
dola alla terra.
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Cappello capacitivo Utile ma 
non indispensabile. Serve a di-
stribuire meglio la corrente di an-
tenna lungo l’elemento radiante. 
Si tratta di quattro o più stili me-
tallici da 4 mm montati in testa 
allo stelo senza isolamento (con-
nessi quindi allo stelo stesso). 
Curare bene il montaggio, in 
quanto introducendo peso in te-
sta aumentano la possibilità di 
oscillazione dell’antenna. Ovvia-
mente devono risultare in grado 
di resistere senza deformarsi al 
peso di piccioni e corvi che ci 
poseranno sopra!
Bobina di carico È il cuore di 
ogni verticale caricata, perciò 
cercheremo di eseguirla il me-
glio possibile. Per costruirla ci 
procureremo un tubo di PVC o 
altro materiale isolante adatto 
all’esterno di diametro circa 6 
cm. Il pezzo di tubo sarà lungo 
35 cm circa. Inoltre ci serviranno 
circa 35 metri di filo smaltato da 
diametro 0,5 mm. Dovretre avvol-
gere le spire strettamente al sup-
porto, poi le fisserete ai due bul-
loni passanti inox che attraversa-
no lo stesso e che avrete prece-

dentemente preparato seguen-
do il disegno fornito.
La bobina si trova in serie allo sti-
lo, all’altra estemità collegherete 
l’uscita antenna del TX con uno 
spezzone il più corto possibile di 
cavo da 2,5mm. La presa di terra 
del TX andra collegata al punto 
di unione di tutte le messe a ter-
ra.
Taratura è bene che il TX sia sin-
tonizato nella parte alta delle on-
de medie, dopo i 999 kHz, in mo-
do di avere lunghezze d’onda 
più corte e quindi meno carico 
sulla bobina. Munitevi di un’ass-
sitente che si porti a circa 60 -100 
m di distanza con un ricevitore 
standard. Ora date portante. 
Chiedete di verificare il segnale 
al vostro amico. Ora spegnete il 
TX smollate il bullone superiore, 
svolgete circa 25 spire, ricollega-
te il bullone e riprendete la por-
tante. Se si nota un aumento del 
segnale fate ulteriormente allon-
tanare il vostro socio e provate a 
svolgere ancora delle spire. Fer-
matevi quando non notate nes-
sun miglioramento. Tagliate il filo 
in eccesso e serrate riavvolgendo 
bene in tensione quello rimasto.
Impermeabilizzate bene la bobi-
na con spray alla nitro e ponete 
del silicone sui bulloni.
Il TX fuori casa? Purtroppo, 
stante la misera potenza e l’im-
pedenza di uscita dei micro TX 
AM che male si adatta ai 50 ohm, 
il punto migliore dove porre il TX 
è proprio alla base dell’antenna. 
Questo significa che dovrete pro-
curarvi una scatola stagna da 
esterno in cui porre il TX e por-

tare l’alimentazione e la BF sino 
al punto di irradiamento. Se da 
un lato è scomodo vi evita però il 
rientro di RF sulla bassa frequen-
za, che di solito avviene per di-
sadattamento di antenna.
E se non ho un giardino? lo stes-
so sistema di antenna può essere 
montato anche su un tetto o un 
balcone, ovviamente dobbiamo 
trovare un “sostituto” della terra 
da fare vedere al TX! Quindi se 
su balcone collegate francamen-
te la massa del balcone al posto 
dei radiali, e sul tetto deponete 
comunque dei radiali sulle tego-
le e collegate alla massa gronda-
ie e pluviali metallici.
Ma se è vietato trasmettere, a 
cosa serve l’antenna? Premes-
so che anche la RAI sta abban-
donando le onde medie, e quin-
di nessuno verrà a cercare i vostri 
100 mW, questa antenna può ser-
vire a:
1) imparare come funziona un 

antenna verticale e come la 
terra ne influenza il rendimen-
to

2) realizzare un micro ripetitore 
per zone montane ove il se-
gnale RAI non arriva in FM

3) coprire una zona con annunci 
alla popolazione durante ope-
razioni di protezione civile 
(creando una mini stazione 
AM portatile)

4) realizzare un TX per istituti tec-
nici o altro dimostrando il fun-
zionamento di un’emittente ra-
dio dal vivo.

5) come semplice cercapersone 
usando ricevitori AM durante 
fiere o manifestazioni varie.

Mi sembra di aver detto tutto: se 
qualcuno avesse domande da 
porre mi contatti presso la reda-
zione di Rke.
Attendo il resoconto delle vostre 
esperienze.
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Alimentatore 30 ampere
Un prodotto commerciale con un buon rapporto qualità - prezzo

di Emiliano Scaniglia IZ1VWDdi Emiliano Scaniglia IZ1VWDdi Emiliano Scaniglia IZ1VWD

ACCESSORIACCESSORIACCESSORI

L ’alimentatore che deside-
ro descrivere in queste pa-
gine è un prodotto amato-

riale, facilmente reperibile in 
commercio, di buona potenza, 
ed è uno dei pochi rimasti di tipo 
dissipativo o lineare che dir si vo-
glia; ovvero non switching. Evi-
dentemente non ho nulla contro 
gli alimentatori switching, anzi! 
Essi sono leggeri, potenti e sem-
pre di dimensioni molto contenu-
te. Allora perché scegliere una 
tecnologia “vecchia” che utilizza 
un pesante ed ingombrante tra-
sformatore? Ed inoltre anche il 
rendimento in potenza non è dei 
migliori?
Tutto inizia nel momento in cui 
decido di modificare la stazione 
radio del mio secondo QTH in 
modo tale da renderla completa-
mente isolata da terra, partendo 
dall’alimentazione fino ad arriva-
re all’antenna (vedi figura 1).
Tralascio qui l’analisi delle pro-
fonde motivazioni per le quali si 
è continuamente portati a “ritoc-
care” i nostri impianti; anche 
quando funzionano benissimo. 
Sperimentare, conoscere, mi-
gliorare, certamente! Ma, temo, 
anche una vena di sottile maso-
chismo! Comunque, a parte gli 
scherzi, procediamo con ordine. 
Come potevo fare per isolarla 
elettricamente da terra pur ga-
rantendo tutti gli aspetti di sicu-
rezza? Logicamente la prima co-
sa che mi è venuta in mente è 
stata quella di utilizzare un tra-
sformatore d’isolamento con rap-
porto 1:1 da inserire in serie 
all’alimentazione a 230 Vca di re-
te. Questi trasformatori però sono 
ingombranti, costosi e soprattutto 

difficili da trovare in commercio. 
La seconda possibilità era quella 
di alimentare tutti gli apparati 
con una grossa batteria stand-
alone. Anche qui ci sono delle 
complicazioni del tipo: bisogna 
comunque ricaricarla, costi ele-
vati e durata limitata, salubrità 
dell'ambiente, ecc. ecc. (Nota: 
Potrebbe essere una soluzione 
interessante prevedere una bat-
teria in abbinamento a pannelli 

fotovoltaici e generatore eolico). 
A questo punto mi rimaneva solo 
la possibilità di alimentare gli ap-
parati dalla rete elettrica interpo-
nendo un “normale” trasformato-
re riduttore di tensione che at-
tuasse l’isolamento galvanico e 
che fosse già contenuto all’inter-
no dell’alimentatore raddrizzato-
re da 230 Vca a 13,8 Vcc. Insom-
ma, una soluzione alla vecchia 
maniera: un buon alimentatore 

difficili da trovare in commercio. 
Fig. 1

Fig. 2
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Fig. 3
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di tipo tradizionale! Ad onor del 
vero i trasformatori qui impiegati 
non sono dei “veri” trasformatori 
d'isolamento, così come intendo-
no e specificano le Norme CEI 
ma, comunque, è certamente 
una soluzione accettabile per le 
esigenze d’impianti “amatoriali”. 
A questo punto però bisogna 

chiarire perché non sia possibile 
utilizzare gli alimentatori switch-
ing. Essi hanno il polo negativo 
della tensione in uscita collegato 
alla massa meccanica, alla quale 
è collegato anche il filo giallo/
verde di terra del cordone di ali-
mentazione dalla rete elettrica. 
Personalmente ho sempre trova-

to alimentatori switching che, per 
motivi circuitali o di sicurezza, 
hanno il polo negativo “messo a 
terra”. Banalmente ho pensato di 
scollegare il filo giallo/verde dal-
la spina e così ho provato a fare. 
Purtroppo il risultato, in tutti i mo-
delli da me provati, è sempre sta-
to lo stesso: Forti scariche di ten-
sione! Non è piacevole sentirsi 
“friggere” le dita; oltretutto con il 
timore di rovinare qualche appa-
rato radio. Bene, la soluzione è 
stata l'acquisto dell’alimentatore 
in oggetto (Hoxin TD-14LL30) 
che è in grado di fornire una ten-
sione di uscita regolabile da 1,5 
Vcc a 15 Vcc con una corrente 
massima di 30 A. Esso è dotato di 
due display digitali, a tre cifre 
ciascuno, rispettivamente per la 
visualizzazione della tensione e 
della corrente in uscita. Per il 
prelievo dell’energia sono dispo-
nibili normali connettori a bocco-
la (max 30 A), una presa tipo ac-
cendisigari da auto (max 10 A) e 
morsettiere serrafilo a molla, tipo 
casse acustiche (max 6 A).
Di seguito sono elencate le prin-
cipali caratteristiche tecniche:

Tensione d’ingresso: 230 Vca -  -
50 Hz ± 2 Hz;
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Fig. 4

di tipo tradizionale! Ad onor del 

Foto 1 to alimentatori switching che, per 

Foto 2

Foto 3
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Tensione di uscita: 1,5 ÷ 15 Vcc  -
con regolazione continua;
Corrente di uscita: 30 A max,  -
20 A continui a 13,8 V (per la 
relazione tensione - corrente 
d’uscita vedere il grafico 1);
Regolazione al carico: ≤ 1%; -
Ripple: ≤ 10mV; -
Protezione: circuito di limita- -
zione della corrente e protezio-
ne da corto circuito;
Ventola di raffreddamento: con  -
intervento automatico;
Condizioni ambientali di utiliz- -
zo: Temperatura 0°C ÷ 40°C; 
Umidità relativa <80%; Pres-
sione atmosferica 86÷104kPa;
Dimensioni: 240x300x150 mm; -
Peso: 9 kg circa. -

gliorare, o comunque variare, 
qualora si preveda l’impiego di 
una batteria in tampone.
All'atto dell'accensione l'alimen-
tatore è in grado di sopportare 
una corrente istantanea massima 
di 2,5 ampere. Per alimentare im-
mediatamente carichi con mag-
giore assorbimento bisogna in-
terporre un appropriato interrut-
tore da azionare ad alimentatore 
già acceso e regolato in tensio-
ne.
La figura 2 evidenzia il pannello 
anteriore dell’alimentatore con i 
relativi comandi e segnalazioni 
presenti che sono:

Interruttore principale ON/1. 
OFF;
LED verde di controllo accen-2. 
sione;
Amperometro e voltmetro di-3. 
gitali a cristalli liquidi, retro-
illuminati con LED verdi;
Manopola di regolazione del-4. 
la tensione di uscita;
Morsetto di uscita (negativo);5. 
Morsetto di uscita (positivo);6. 
Presa tipo accendisigari da 7. 
auto (10 A max);
Terminali d’uscita a molla (6 A 8. 
max);
Fusibile da 5 A  250 V.9. 

Il polo negativo della tensione in 
uscita dal TD-14LL30 è già iso-
lato (da fabbrica) dalla massa 
meccanica e quindi dalla terra. 
Si può decidere, per aumentarne 
l’isolamento, di scollegare co-
munque il filo giallo/verde dal 
contenitore dell’alimentatore. In 
tal senso, e a maggior ragione, è 
obbligatorio che l’impianto elet-
trico di casa sia dotato dell’inter-
ruttore megnetotermico e diffe-
renziale da 30 mA, normalmente 
definito “salvavita”.
Le figure 3 e 4 riportano lo sche-
ma elettrico dell’alimentatore in 
questione. Le fotografie rappre-
sentano il gradevole e accurato 
aspetto esterno ed alcuni parti-
colari costruttivi interni. Orienta-
tivamente il costo dell’oggetto, 
acquistato al dettaglio, è di 145 
€.
Non mi rimane altro da dire se 
non salutarvi caramente e darvi 
appuntamento alla prossima vol-
ta.

Per meglio comprendere cosa ef-
fettivamente si può pretendere 
dall'alimentatore, la successiva 
tabellina sintetizza i possibili cicli 
di lavoro continuativo, in funzio-
ne dell’erogazione di tre tipiche 
correnti.
Corrente di uscita 10 A 20 A 30 A

Tempo di lavoro 
continuativo

8
ore

20
minuti

5
minuti

È chiaro come esso sia in grado 
di soddisfare le normali esigenze 
di una semplice stazione radioa-
matoriale. Evidenziato in giallo 
l’assorbimento tipico di un appa-
rato HF da 100 watt di RF nomi-
nali. Le prestazioni possono mi-

Foto 4

Foto 5
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ROS-WATT-Metro Bremi BRG-22
Storia di una riparazione con qualche dato utile

di Fabio Courmozdi Fabio Courmozdi Fabio Courmoz

ACCESSORI

I l Bremi BRG 22 è un rosme-
tro-wattmetro ora fuori pro-
duzione che ha però suppor-

tato l’attività amatoriale (OM e 
CB) per lungo tempo. E’ quindi 
quasi un pezzo di storia.
Trovai il BRG 22 in uno dei tanti 
mercatini dedicati alla radio e 
decisi di acquistarlo fiducioso 
del suo funzionamento.
Giunto a casa, provai lo strumen-
to che subito diede segno di 
qualcosa che non andava.
Nella misura della potenza e del 
ROS le letture non erano atten-
dibili; inoltre la regolazione del 
rosmetro era impossibile sulla 
posizione “onda diretta”.
Peccato. Lo strumento pareva 
ancora in buone condizioni, re-
alizzato in un robusto contenitore 
metallico (di quelli che oggi non 
si vedono più) e, a parte qualche 
segno del tempo e della normale 
usura, proprio bello.
Rifuggivo dall’idea di dismetterlo 
così in fretta.
Non mi rimaneva altro che tenta-
re una riparazione. Ma da dove 
partire?

Prima di tutto cercai qualche in-
formazione su Internet, fonte ine-
sauribile di dati e consigli, ma 
trovai ben poco. 
Poche notizie sul prodotto, qual-
che dato recuperato da un forum 
ma nessuno schema, nessun pro-
blema segnalato. Sembrava un 
prodotto quasi sconosciuto. Ep-
pure si vendeva ancora sui siti 
dedicati alla radio e diversi uten-
ti erano alla ricerca di informa-
zioni come me.
Pazienza, avrei cercato di risol-

vere i problemi da solo.
Così armato di pazienza e cac-
ciavite mi preparai al lavoro.
Iniziai a smontare il coperchio 
superiore svitando le comode vi-
ti poste sui fianchi, in modo da 
vederne l’interno.
Circuito, commutatori, potenzio-
metri, componenti e filatura era-
no posti in bell’ordine. Il circuito 
di misura era del tipo a linea pa-
rallela e non pareva particolar-
mente complesso.
Ad un primo controllo visivo non 
risultavano problemi evidenti. Si 
doveva procedere ad una verifi-
ca strumentale.
Con un buon tester, verificai i dio-
di della linea ed ecco il primo 
problema. Il diodo di misura 
dell’onda diretta era in corto cir-
cuito. Questo giustificava l’as-
senza di regolazione del rosme-
tro.
In breve tempo sostituii il diodo 
(un AA117) con un diodo al ger-
manio che avevo in un cassetto e 
il problema era risolto.
Però le misurazioni non erano 

ancora affidabili. Qualcosa non 
andava ancora.
Ricontrollai il circuito che nella 
sua semplicità non poteva offrire 
grosse possibilità di guasto. Con-
trollai nuovamente componenti e 
collegamenti ma niente.
Verificai entrata ed uscita e trovai 
un valore di resistenza che non 
doveva esserci. Effettivamente ad 
un controllo delle piste, trovai 
una minuscola goccia di stagno 
che ne collegava due portando 
dunque lo strumento a leggere 
un valore falsante. Inoltre, il con-
tatto non era efficace e le misure 
divenivano variabili confonden-
do le idee.
Tolta questa goccia e ripulito lo 
stampato, lo strumento era pron-
to per tornare in funzione.

 
Prove sul campo

Finita la riparazione e dopo aver 
dato una piccola pulita al circu-
ito, non mi restava che provare 
l’oggetto sul campo.
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Cosa mi potevo aspettare da uno 
strumento così costruito? Sicura-
mente, data la presenza di linee 
parallele, una limitata escursione 
verso la banda bassa delle HF 
(indicativamente limitata sui 
20MHz per i ROS-wattmetri co-
muni ed estesa fino a circa 10MHz 
per quelli migliori). Meno pro-
blemi verso le VHF.
Inserito lo strumento tra un RTX 
capace di operare da 1,8 a oltre 
150 MHz ed un’antenna aperio-
dica (con ROS noto su tutta la 
gamma operativa) ho iniziato le 
misure facendo affidamento allo 
strumento entro contenuto 
nell’apparato.

Le misure sono poi state ripetute 
con un’antenna filare non accor-
data e con un altro strumento di 
pari classe.
Il range di misura reale rilevato 
va da circa 6MHz a oltre 150MHz 
(presumibilmente raggiunge an-
che i 170).
Nelle bande inferiori ai 40m la 
regolazione per la misura del 
ROS non è più possibile.
La lettura della potenza risulta 
dimezzata sulle prime tre bande 
mentre è meno affidabile sulle ri-
manenti (CB compresa).
La lettura del ROS risulta sempre 
inferiore ma segue tendenzial-
mente il valore reale.

Risposte ottimali dello strumento, 
sembrano essere presenti a 14 
MHz e 145 MHz. Oltre i 150 MHz 
si nota che la misura del ROS ri-
torna ad essere meno precisa. 
Da quanto detto si può notare 
che le letture hanno una preci-
sione/risposta variabile in fun-
zione alla frequenza. Fatto non 
così evidente con lo strumento di 
confronto (un CTE sempre degli 
anni 80’).

In sostanza il rosmetro wattmetro 
rispetta la previsione di compor-
tamento restituendo delle misure 
che, di massima, possono dare le 
indicazioni desiderate. Lascia un 
po’ sconcertati il confronto tra 
l’estensione dichiarata della mi-
sura dello strumento (che pare 
offrire ottime premesse) e la scar-
sa affidabilità della misura stessa 
(1). Peccato dunque che la Bre-
mi non sia riuscita a migliorare le 
caratteristiche del prodotto che 
esteticamente, ma anche costrut-
tivamente, parrebbe rientrare in 
una categoria superiore.

Qualche consiglio

Io ho sostituito un solo diodo co-
me situazione temporanea. Nella 
soluzione definitiva è consiglia-
bile che entrambi siano gli stessi. 
Meglio ancora, se all’atto della 
sostituzione, invece di usare due 
diodi al germanio, si usano due 
diodi Schottky che offrono carat-
teristiche migliori. Tra i tipi con-
sigliabili possiamo citare gli 
1N5711 oppure BAR 10 o HP 
5082.

Note

1 - Va precisato che i risultati ri-
portati sono relativi all’oggetto in 
mio possesso e che sono stati 
condotti senza strumentazione 
particolare, pertanto i risultati 
potrebbero essere differenti in 
condizioni diverse o in altri pro-
dotti.

Risposte ottimali dello strumento, 
sembrano essere presenti a 14 
MHz e 145 MHz. Oltre i 150 MHz 
si nota che la misura del ROS ri-
torna ad essere meno precisa. 
Da quanto detto si può notare 
che le letture hanno una preci-
sione/risposta variabile in fun-
zione alla frequenza. Fatto non 
così evidente con lo strumento di 
confronto (un CTE sempre degli 
anni 80’).

In sostanza il rosmetro wattmetro 
rispetta la previsione di compor-
tamento restituendo delle misure 
che, di massima, possono dare le 
indicazioni desiderate. Lascia un 
po’ sconcertati il confronto tra 
l’estensione dichiarata della mi-

Caratteristiche tecniche

Per chi cercasse qualche informazione sul prodotto, riporto quan-
to sono riuscito a recuperare con l’avvertenza che i dati indicati, 
non provenendo da un manualetto originale, sono da prendere 
come indicativi.

Produttore: azienda BREMI di Parma
Periodo di produzione: 1975-1985 circa

Circuito di misura: a linea parallela
Diodi impiegati: AA117

Range dichiarato: 2-150 MHz
Potenza misurabile: 10-100-1000 W (in tre scale commutabili)

Dimensioni: 215 (lar) x 110 (prof) x 80 (alt) mm
Peso: 1,5 kg
Colore: nero con scritte bianche
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Potenziometro iperbolico 
incrementale
Presentato al Florence HamFest 2015

di Roberto Stefanelli IK5HGUdi Roberto Stefanelli IK5HGUdi Roberto Stefanelli IK5HGU

ACCESSORIACCESSORIACCESSORI

A ndiamo a descrivere la 
realizzazione di un po-
tenziometro iperbolico, 

necessario per ottenere una suf-
ficientemente precisa risposta li-
neare in corrente, auspicabile 
nell’uso di un amperometro a bo-
bina mobile utilizzato in un cir-
cuito analogico dedicato alla let-
tura elettrica di una posizione.
Come strumento a bobina mobi-
le è stato utilizzato un amperome-
tro del valore di 500 A ed un 
piccolo alimentatore DC realiz-
zato con LM317 regolato in ten-
sione a 12 volt.
Il potenziometro iperbolico, de-
dicato alla trasduzione della po-
sizione nello spazio in un valore 
elettrico, è stato realizzato con 
l'applicazione di 73 rami resistivi 
collegati in serie, applicati ad 
uno specifico circuito stampato 
sul quale, le particolari piazzole 
in rame, in ambiente oleo dielet-
trico, entrano in contatto con un 
cursore mobile “a ponte” che 
permette il collegamento elettri-
co con il circuito elettronico di 
regolazione e di alimentazione.
Il circuito alimentatore prevede 
l'autonoma conversione AC - DC, 
con prelievo dell'AC occorrente 
da un trasformatore dedicato ai 
servizi nonché la regolazione 
della tensione del circuito di tra-
sduzione della posizione e la re-
golazione di fondo scala dello 
strumento da operare solo in po-
sizione di massimo assorbimen-
to. Gestite le regolazioni occor-
renti, le medesime possono con-
siderarsi definitive.
Premesso quanto sopra si illustra 

to ad hoc ricercato un facilmente 
ottenibile minor incremento elet-
trico privilegiando la semplicità 
costruttiva alla maggiore non ap-
prezzabile precisione.
Tenuto conto del valore della re-
sistenza elettrica dello strumento 
a bobina mobile si è preceduto 
al calcolo dei vari rami resistivi 
che hanno permesso la realizza-
zione del potenziometro iperbo-

che per la realizzazione del 
potenziometro iperbolico 
incrementale si è prima de-
ciso di conoscere la dimen-
sione elettrica in corrente di 
un settore di 5° 00' 00" di 
azimut che vale, per un am-
perometro da 500 A, 
0,000006944500 ampere. 
Essendo la scala grafica 
dello strumento, fitta con 
una indicazione incremen-
tale di 7° 30' 00", non è sta-
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lico utilizzato per il controllo an-
golare della posizione di azimut 
con l'utilizzo di uno strumento 
analogico a bobina mobile senza 
soffrire gli ineludibili errori di po-
sizione eventualmente letta da un 
potenziometro di altra natura, 
senza complessi circuiti elettro-
nici di compensazione. Per la vi-
sione dei particolari costruttivi 
del potenziometro iperbolico si 
vedano le foto.
Realizzato questo particolare re-
sistore variabile, che ha il pregio 
di seguire la funzione matemati-
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ca X=1/Y cioè R=V/I ovvero 
l'iperbole, si potranno evitare er-
rori di lettura su di  un quadran-
te (strumento analogico a bobina 
mobile) suddiviso per grafica li-
nearmente. Infatti il medesimo, 
attraverso un idoneo giunto mec-
canico di collegamento con l'al-
bero lento di una qualsiasi mac-
china, potrà leggere una posizio-
ne nello spazio con l'utilizzo di un 
amperometro che potrà avere un 
quadrante di lettura suddiviso li-
nearmente, essendo la resistenza 
in gioco variabile iperbolica-
mente. Non si dimentichi che le 
letture di una tensione con uno 
strumento a bobina mobile non 
sono altro che letture di corrente, 
rese piccole da una resistenza in 
serie alla resistenza (bobina) del-
lo strumento .
Nel nostro caso specifico, il po-
tenziometro iperbolico è stato 
montato sull'albero lento di un ro-
tore che consente di ruotare le 
antenne direttive nella posizione 
azimutale  voluta con una preci-
sione che nulla invidia ad altri si-
stemi elettronici digitali, rima-
nendo inalterato, per i nostalgici, 
il fascino degli strumenti ad 
ago.
Vorrei infine aggiungere che la 
realizzazione esposta, dal punto 
di vista meccanico, obbliga l'uti-
lizzo di un tornio parallelo che 
non tutti gli OM hanno. Esclu-
dendo la realizzazione in am-
biente oleodielettrico, che nel 
caso in specie è stata una pura 
sperimentazione, l'involucro e 
l'alberino del potenziometro iper-
bolico posso essere ricavati da 
piccole sezioni tubolari  rese so-
lidali, ove occorre, con brasature 
leggere in lega di stagno o col-
lanti specifici. Qui la fantasia del 
costruttore potrà spaziare tra se-
zioni di tubi in rame, plastica, lat-
ta ed altro.

Saremo presenti alla fiera di  
PESCARA 

il 28-29 novembre
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L’imballo originale

Il Bosch mi è arrivato all’interno 
di un case, una valigetta di lamie-
ra di ferro verde scuro, dalle di-
mensioni (e dal peso) considere-
voli (20 x 7,5 alto 33 cm). La par-
te superiore è occupata quasi 
interamente dal frontale della ra-
dio, accanto è presente un con-
nettore a cui si avvita una anten-
na a nastro, dovrebbe essere in 
VHF, ma l’analizzatore MFJ forni-
sce dati improponibili…
Al suo interno, sotto la radio, tro-
va posto una normale batteria da 
12V 7,5Ah (quelle da antifurto), 
il fondo è occupato da un cari-
cabatteria completo di presa di 
alimentazione da rete a 230V.
Completa il tutto un supporto per 
il microfono.
Insomma, il Bosch inserito nella 

sua valigetta diventa un traspor-
tabile dalle dimensioni notevoli, 
ma anche dalla potenza non in-
differente, La batteria da 7Ah for-
nisce una autonomia di tutto ri-
spetto, anche se in queste condi-
zioni è bene limitare un pochino 
la potenza di uscita.
Con queste righe si concludeva 
l’articolo originale. Nelle settima-
ne successive sono stato contat-
tato da Giuseppe, IS0DDU, in 
quale possedeva quattro esem-
plari identici al mio: ci accordia-
mo circa le modalità dello scam-
bio e Giuseppe mi spedisce le 
sue radio per modificarle. All’ar-
rivo del pacco la prima sorpre-
sa… Il frontale della radio non è 
affatto uguale alla mia!!
Dopo qualche giorno di sofferen-
za ecco scaturire il seguito 
dell’avventura Bosch.

I pannelli anteriori del Bosch 
KF163 digiX…

Ovvero come disattivare la chia-
mata selettiva e come gestire i 
“pannelli anteriori” più evoluti.
La radio Bosch KF163 digiX mon-
ta diversi pannelli anteriori, in 

tutto dodici modelli diversi.
La prima radio che ho avuto in 
mano montava il modello BTM 
1-100 caratterizzato da due di-
splay più uno.
Successivamente, grazie a Giu-
seppe, ho avuto in mano altri 
esemplari della stessa radio, ma 
con installati i pannelli BTM pro-
fessional, caratterizzati da cin-
que display più due a destra, e 
qui la prima sorpresa.. la radio 
modificata funzionava su un solo 
canale.
Dopo qualche momento di smar-
rimento seguito dalla conse-
guente grattatina alla pera è ap-
parso evidente che il problema 
era nel pannello anteriore diver-
so. Il “difetto” infatti seguiva il 
pannello più evoluto ed era as-
sente su quello più semplice, an-
che spostandolo da una radio 
all’altra. Al contrario alla radio 
mancava una scheda che era 
presente sulla radio con il pan-
nello più semplice.
Ecco dunque gli appunti neces-
sari a disattivare le selettive sulla 
radio che hanno al loro interno 
la scheda corrispondente e su 
quelle che utilizzano la versione 
“prof” del pannello anteriore.

Modifichiamo il Bosch KF163
Modifi ca impegnativa dal punto di vista hardware, portata a termine grazie a un collega 
inglese.

2ª parte

Il Bosch nel suo contenitore

Il BTM professional

di Daniele Cappa  IW1AXRdi Daniele Cappa  IW1AXRdi Daniele Cappa  IW1AXR

APPARATI - RTXAPPARATI - RTXAPPARATI - RTX
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Disattivare le selettive

Per l’uso amatoriale la chiamata 
selettiva non ci serve, anche se 
non da fastidio averla funzionan-
te. Basta non utilizzare i comandi 
corrispondenti e la radio non 
emette nulla. Vediamo tuttavia 
come eliminarle radicalmente.
La prima radio impiegava la 
scheda “5 TGA 3 W”, è utilizzata 
sul KF163 e sul KF165.Le seletti-
ve sono settate a mezzo di ponti-
celli di filo su uno zoccolo collo-
cato nella parte posteriore dello 
stampato. In realtà ci importa po-
co il modello del BTM montato 
sulla nostra radio, a noi basta po-
terlo eliminare e ripristinare i se-
gnali del ricevitore e del trasmet-
titore affinché la nostra radio 
continui a funzionare regolar-
mente. Infatti rimuovendo la 
scheda interrompiamo i collega-
menti del ricevitore, che risulta 
muto, e del trasmettitore che ri-
mane senza PTT e senza il segna-
le audio del microfono.
La cura è semplice, bastano al-
cuni ponticelli inseriti nel connet-
tore a 16 x 2 pin che è situato 
appena dietro al pannello ante-
riore e uno sul connettore a 5 pin 
a destra. In questo le figure sono 
certamente più chiare. Diverso è 
il discorso per il frontale “prof”.

Programmare il pannello 
anteriore BTM professional

Il pannello anteriore più evoluto 
utilizzato sugli RTX Bosch KF163 
della serie digiX (32 ch) ha a bor-
do tutte le funzioni “digitali” del-
la radio, selettive, timer, e anche 
il numero dei canali disponibili.
Dunque modificare una radio 
per l’uso amatoriale e non riusci-
re a riprogrammare il pannello 
di comando rischiamo di ritrovar-
ci con un solo canale utilizzabi-
le!
La programmazione è semplice, 
basta individuare la presa appe-
na dietro al connettore del pan-
nello, dentro la radio, scollegare 
temporaneamente un filo e col-
locare un ponticello.
La presa ha due file di 16 pin, la 
fila verso il pannello è la “B”, 
quella verso la radio è la “C”, la 
numerazione parte da destra ver-
so sinistra. Dobbiamo chiudere, 
a radio spenta, i pin numero 4 e 
5 della fila più esterna, ovvero B4 
con B5.
Dobbiamo ora seguire la se-
quenza di foto che illustrano 
quanto appare sul display.
Accendiamo la radio e sul di-
splay appare la versione del fir-
mware: 2.02
Pigiamo il tasto con la freccia a 
destra e appare la scritta LOE-
SCHE
Pigiamo nuovamente il tasto con 
la feccia a destra e sul display 
appare la scritta CodE
Ancora un tasto e appare la pri-
ma voce del menù:
Con i due tasti verdi a sinistra ci 
spostiamo da una voce all’altra, 

Il tasto con la freccia a destra spo-
sta la cifra da modificare, i tasti 
+ e – incrementano e decremen-
tano il valore visualizzato dal di-
splay.
Il tasto con il simbolo dell’altopar-
lante a destra memorizza il valo-
re visualizzato.
Quando modifichiamo un valore 
si accende il LED rosso (TX, ma 

Ponticelli da inserire al posto della scheda delle selettive

La EPROM montata con 
la scheda TGA ancora 

installata

La scheda selettive 5 TGA 3 W

La sequenza di programmazione.
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la radio non passa in trasmissio-
ne…) si spegne solo quando ab-
biamo memorizzato il valore.
Uscire dal menù senza confer-
mare con il tasto giallo, ovvero 
con il LED rosso acceso, non ne 
modifica il contenuto.

Nella figura vediamo i va-
lori utilizzati su un appara-
to modificato per il traffico 
amatoriale.
Si sono portati i canali a 32 
(posizione 01 a 01 e posi-
zione 02 a 32), si è portato 
il timer di trasmissione a 10 
minuti (600 secondi) e si 
sono azzerati tutte le chia-
mate selettive e le corri-
spondenti temporizzazio-
ni. Il valore di una posizio-
ne del menù si azzera por-
tandolo a zero, oppure me-
morizzando il trattino in 
basso (_) con cui durante 
l’uso il display non visualiz-
za nulla. A lato la tabella 
necessaria alla riprogram-
mazione.

Conclusioni

Questa è stata dura. A un 
certo punto ho considerato 
davvero la possibilità di 
aver buttato alle ortiche 
qualche decina di euro.
La riprogrammazione del-
la memoria, la modifica, tra 
radio e la gestione del pan-
nello anteriore ha richiesto 
quasi tre mesi
Come spesso accade i col-
leghi sparsi per il mondo 
sono disponibili e ben di-
sposti ad aiutare il prossi-
mo, e in questo Richard si 
è dimostrato squisitamente 
gentile. Anche se mi ha 
confessato di aver tirato giù 
(nel 2006) lo schema del 
programmatore, ma di non 
averlo mai realizzato!! Ov-
vero io ho fatto da cavia ot-
to anni dopo. Certo che 
montare un programmato-
re per utilizzarlo una sola 
volta non è il massimo… 
ma in questi frangenti non 
avevo altra scelta e dopo 
un inutile tentativo con uno zoc-
colo adattatore e il vecchio pro-
grammatore di EPROM, sono 
passato al progetto inglese.
Un grazie va al Sig. Silvano, che 
mi ha ceduto il Bosch. Al solito 
Gianmaria che è riuscito a trova-
re il datasheet della EPROM, ol-
tre che a Richard, G0EWH, sen-
za il cui lavoro non avrei conclu-

I jumper necessari ad eliminare la scheda 
5 TGA 3 W

Ponticello sulla presa laterale a 5 pin.

l jumper per la programmazione del BTM 
prof

so nulla. A questo elenco devo 
ovviamente aggiungere Giusep-
pe, IS0DDU, che oltre ad affidar-
mi le sue radio (ora ho utilizzato 
il programmatore già cinque vol-
te…), è stato una vera fonte di 
informazioni utili su molti RTX 
normalmente reperibili in rete.
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Elecraft K3S vs Elecraft K3
Un "brutto anatroccolo?"

di Fausto Coletti IK4NMFdi Fausto Coletti IK4NMFdi Fausto Coletti IK4NMF

ANALISI - PROVEANALISI - PROVEANALISI - PROVE

H o avuto l’opportunità di 
avere a disposizione per 
un paio di giorni il primo 

esemplare arrivato in Italia del 
nuovissimo ricetrasmettitore Ele-
craft K3S, l’ultimo gioiello realiz-
zato dalla nota casa a stelle e stri-
sce, gentilmente fornitomi 
dall’importatore ufficiale Carlo 
Bianconi che, mi ha telefonato 
dicendomi: vuoi un bel K3S per 
giocarci un po’? Carlo era ben 
consapevole che avrei immedia-
tamente collegato l’apparato agli 
strumenti del mio laboratorio e, 
effettuato anche diversi test col-
legato all’antenna, per capire 
quanto i progettisti della Elecraft 
potessero aver migliorato il pre-
decessore K3 che già era il favo-
rito da parte dei maggiori DX te-
am, in quanto dotato di caratte-
ristiche uniche tra gli apparati 
radioamatoriali dell’ultima gene-
razione.
Un’ora dopo la telefonata l’appa-
rato era già sul tavolo in funzione 
accanto al mio K3 che ormai 
compie il suo sesto anno di vita e 
che per la maggior parte delle 
misure ho usato come riferimen-
to. 
L’architettura del ricetrasmettito-
re è sempre la stessa, prima con-
versione in basso a 8215 kHz con 
roofing filter a cinque o ad otto 
poli che possono essere installa-
ti fino a cinque unità per ogni ri-
cevitore a discrezione dell’uten-
te, e seconda conversione a 15 
kHz. Da qui in poi il segnale è 
trattato in modo digitale sia in ri-
cezione che in trasmissione da 
un unità DSP.
L’ aspetto esteriore del K3S è leg-

germente diverso dal K3: sul 
pannello frontale si può notare la 
nuova mascherina di protezione 
del display (foto 1) che risolve il 
fastidioso problema della polve-
re che si infilava dietro il pannel-
lino di plexiglass nel vecchio mo-
dello e, la nuova serie di pomel-
li dove si può notare un inserto 
metallico su cui si avvitano i gra-
ni di ritenuta (foto 2 e 3), soluzio-
ne che evita le crepe che si cre-
avano sui vecchi pomelli realiz-
zati totalmente in plastica quan-
do si serrava troppo il grano. 
Sul pannello posteriore il K3S 
mette in evidenza alcune diffe-
renze rispetto al K3 (foto 4). 
Si può notare in alto a destra il 
nuovo modulo KIO3B dove il 
connettore DB9 della porta 
RS232 è stato sostituito con una 
presa RJ45 ed è stata aggiunta 
una porta USB. Quest’ultima oltre 

a rendere possibile il collega-
mento diretto ai moderni compu-
ter senza dover utilizzare un adat-
tatore (ormai da qualche anno 
sui computer la porta RS232 è 
stata abolita) fa anche capo ad 
una scheda audio integrata nel 
modulo che consente l’utilizzo 
dei vari software per i modi digi-
tali, senza l’ausilio di schede di 
interconnessione esterne. Sotto 
al modulo KIO3B è installato il 
nuovo modulo KXV3B che, come 
vedremo in seguito integra un 
preamplificatore a basso rumore 
dedicato alle bande dei 12, 10 e 
6 metri. 
Le altre differenze rispetto al K3 
sono tutte all’interno ovvero: i 
nuovi sintetizzatori KSYN3A che 
hanno un rumore di fase di -145 
dBc/Hz a 10 kHz contro i -138 
dBc/Hz a 10 kHz dei vecchi sin-
tetizzatori KSYN3. Il KSYN3A ri-

Foto 1
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chiama il concetto di funziona-
mento del vecchio KSYN3 sul 
quale era montato un DDS che 
pilota un PLL, in questo caso ab-
biamo un oscillatore SI570 della 
Silicon Labs che pilota a sua vol-
ta un PLL. Come vedremo dopo, 
la grande differenza tra i due ap-
parati la fanno proprio questi 
nuovi sintetizzatori. 
I moduli KSYN3A consentono la 
sintonia dell’apparato al di sotto 
dei 490 kHz che erano il limite di 
frequenza inferiore del vecchio 
apparato, fino alle onde lunghe 
consentendo l’utilizzo dell’appa-
rato anche in trasmissione sulla 
nuova banda dei 630 metri ovve-
ro da 472 a 479 kHz. L’utilizzo in 
trasmissione dell’apparato su 
questa banda prevede una usci-
ta posteriore a basso livello (circa 
-3dBm) che può essere collegata 
ad un amplificatore adatto a que-
sta frequenza (chi fosse interes-
sato può contattarmi). L’impiego 
su questa frequenza inoltre ne-
cessita dell’installazione del mo-
dulo KBPF3A, una scheda con i 
filtri al di fuori delle bande radio-
amatoriali in quanto come è noto 
sia il K3 che il nuovo K3S hanno 
i filtri di banda esclusivamente 
per l’utilizzo sulle frequenze da-
gli 1.8 ai 50 MHz attribuite al ser-
vizio di radioamatore.
Scendendo al di sotto della ban-
da dei 630 metri verso le onde 
lunghe, pur continuando a fun-
zionare, la ricezione perde via 
via di sensibilità. 
Di nuova generazione sono an-
che i moduli contenenti i DSP, 
parlo sempre al plurale in quan-
to non va dimenticato che sia il 

K3 che il K3S possono contenere 
due ricevitori esattamente iden-
tici tra loro che possono essere 
messi in fase consentendo la ri-
cezione diversity, caratteristica 
unica tra i ricetrasmettitori radio-
amatoriali.
Sul K3S è installato un attenuato-
re di ingresso commutabile su tre 
valori differenti di attenuazione 
ovvero 5/10/15 dB (sul K3 l’atte-
nuatore era fisso a 10dB). Un po’ 
macchinosa per il momento la 
commutazione dei tre step di at-
tenuazione che richiedono l’en-
trata nel menù config ma, la cosa 
è già stata segnalata al costrutto-
re per una modifica (software) su 
una più comoda funzione se-
quenziale sul pulsante ATT posto 
sul pannello frontale. 
Ed ora veniamo alle prove stru-
mentali che devo dire hanno un 
po’ messo in imbarazzo la stru-
mentazione del mio laboratorio. 
Quando si vuole misurare qual-
cosa è necessario che il “metro” 
sia di qualità superiore rispetto 
all’oggetto sotto misura beh...
posso dirvi che quando l’oggetto 
si chiama K3S diventa complica-
to rispettare questa regola anche 

quando il metro si chiama HP/
Agilent o Keysight che dir si vo-
glia. Questo ricetrasmettitore che 
viene definito come un “brutto 
anatroccolo” dagli amanti del lo-
ok con gli occhi a mandorla, è 
talmente performante da rende-
re piuttosto impegnativo valutare 
a fondo le caratteristiche.
Nella tabella 1 potete vedere i ri-
sultati delle misure strumentali: i 
valori tra parentesi si riferiscono 
alla misura con il preamplificato-
re spento; le misure sono state 
effettuate in modo CW con filtro 
a 400 Hz di banda passante a ot-
to poli (INRAD).
Nella tabella 2 invece ho misura-
to i valori di MDS nelle bande 
24/28 e 50 MHz dove nel K3S 
può essere inserito il secondo 
preamplificatore integrato nel 
modulo KXV3B.
In questo caso i valori tra paren-
tesi quadra sono riferiti al pream-
plificatore di ingresso già pre-
sente sul K3, quelli tra parentesi 
senza preamplificatore e, quelli 
in grassetto e sottolineati con il 
preamplificatore integrato nel 
modulo KXV3B. 
Da notare che il valore dell’MDS 

Tabella 1

Tabella 2

MDS 24 MHz MDS 28 MHz MDS 50 MHz
K3 [-138] (-132) dB [-138] (-132) dB [-134] (-130) dB
K3S -146 [-138] (-130) -143 [-137] (-130) -144 [-134] (-130)

MDS 100 kHz
Blocking

Range dinamico
20 kHz

Range dinamico
2 kHz

K3 -138 (-132) dB 140dB 103dB 95dB
K3S -139 (-134) dB 140dB 105dB >100dB

Foto 2 Foto 3
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corrisponde ad un segnale supe-
riore di 3 dB rispetto al rumore di 
fondo del ricevitore, segnale 
questo distintamente udibile in 
altoparlante. Un buon operatore 
allenato in CW è in grado di de-
codificare in cuffia un segnale di 
qualche dB al di sotto di questi 
valori. Il modulo KXV3B con que-
sto preamplificatore ha risolto in 
maniera decisa le lamentele di 
scarsa sensibilità del K3 sulle 
bande dei 10 e dei 6 m. Prima di 
questo nuovo modulo si poteva 
inserire sul pannello posteriore il 
preamplificatore esterno model-
lo PR6 o PR6/10. 
A questo punto ho voluto testare 
il K3S collegato all’antenna e, 
per paragonarlo al K3 ho inserito 
un commutatore per selezionare 
rapidamente i due apparati. 
Il primo test che mi incuriosiva 
molto era vedere il differente 
comportamento dei due appara-
ti in presenza di un segnale adia-
cente molto forte rispetto ad un 
segnale molto debole e, per fare 
questo ho cercato, trovandolo, 
sui 20 metri un “pileup” in CW su 
una stazione piuttosto debole 
con una concentrazione di una 
diecina di stazioni in 5-6 kHz di 
banda. Risultato: mentre con il 
K3 che, non dimentichiamo ha 
già ottime prestazioni dinamiche 
rispetto a segnali forti adiacenti 
alla frequenza sintonizzata, pote-
vo udire un certo disturbo sulla 
stazione DX da parte dei segnali 
più forti e vicini, commutando sul 

K3S la ricezione era decisamen-
te più pulita. Anche andando a 
sintonizzare ad una ad una le sta-
zioni che chiamavano, con il K3S 
i singoli segnali erano più puliti, 
quasi che la spaziatura tra essi 
fosse stata maggiore. Un altro test 
lo ho eseguito sulla banda dei 30 
metri dove c’è una potente emis-
sione RTTY: qui ho provato quan-
to fosse possibile avvicinarsi alla 
frequenza della stazione trasmit-
tente prima di avvertirne la pre-
senza riscontrando che con il 
K3S è stato possibile sintonizzar-
si almeno 200-300 Hz più vicino 
rispetto al K3...sembra poco ma 
in taluni casi può fare la differen-
za. 
Nell’uso in fonia SSB il compor-
tamento dell’apparato è rimasto 
analogo, audio filtrato nella ban-
da occupata dalla voce umana 
che, può essere ulteriormente re-
golato sia in ricezione che in tra-
smissione da due equalizzatori 
grafici a otto bande che possono 
essere regolate di più o meno 16 
dB a step di un dB. Non aspetta-
tevi le roboanti modulazioni degli 
apparati giapponesi, ma, un au-
dio cristallino e comprensibile, 
quello che penetra il rumore. Se 
poi siete amanti della ESSB, sia il 
K3S che il K3 offrono questa pos-
sibilità. 
A questo punto ho provato il com-
portamento del noise reduction 
che come sul K3 è molto efficace 
e con svariate possibilità di rego-
lazione. La sensazione è che a 

parità di regolazione il segnale 
udibile in altoparlante sia più na-
turale e con meno artefatti. Del 
resto il progresso dei DSP in cir-
ca otto anni da quando sono sta-
ti distribuiti i primi K3 ha fatto 
passi notevoli. Stessa cosa vale 
per il noise blanker anche se, ho 
la fortuna di abitare in campagna 
in una zona piuttosto silenziosa 
per cui, queste funzioni andreb-
bero testate per bene in un am-
biente rumoroso tipico di una cit-
tà. 

Un commento finale

Elecraft come al solito non si 
smentisce e anche stavolta ha 
prodotto un apparato di presta-
zioni elevatissime che non teme 
confronti con la concorrenza 
giapponese. Inoltre e, questo di-
mostra la serietà dell’azienda 
che, ha voluto creare un appara-
to che pur essendo nuovo in mol-
te sue parti, nella sua base non è 
differente dal suo predecessore, 
consentendo a chi è già in pos-
sesso del K3, di aggiornarlo so-
stituendo i moduli di vecchio tipo 
con quelli nuovi, non costringen-
do l’utente che voglia aggiornare 
la propria stazione a svendere il 
vecchio apparato per acquistare 
quello nuovo. 
L’unica cosa non aggiornabile è 
l’attenuatore di ingresso a tre li-
velli perchè si trova sulla piastra 
madre ma, sinceramente è una 
finezza.
Cosa dire di più, credo che la 
concorrenza dovrà impegnarsi 
parecchio questa volta per rima-
nere al passo del “brutto anatroc-
colo” che poi tanto brutto non è 
anzi... 

faustocoletti@alice.it

Foto 4



Tantissimi prodotti per domotica, sicurezza, didattica, robotica e molto altro ancora.
Futura Group srl
Via Adige, 11 • 21013 Gallarate (VA) 
Tel. 0331/799775 • Fax. 0331/792287

Acquista on-line su www.futurashop.it
CONVENIENZA - QUALITÀ - TECNOLOGIAw w w . f u t u r a s h o p . i t®

Inserisci il codice  
coupon   cod. RK15   
in fase d’acquisto.

Hai tempo fino al 
15 novembre 2015. 

Offerta non cumulabile 
con altre iniziative  

in corso. 

SU TUTTI I PRODOTTI 
ACQUISTATI PRESSO 

LO STORE ON-LINE 
WWW.FUTURASHOP.IT

SOLO PER VOI

COLLEGATI A 

WWW.FUTURASHOP.IT

UN MONDO 
DI TECNOLOGIA
A PORTATA
DI CLICK!



INTERAMENTE RIPRODOTTI IN PDF. 
Possibilità di ricerca e consultazione 
su monitor o riproduzione su carta dei 
testi e dei circuiti stampati da Acrobat 
reader 5.1 in italiano. 
Permette la ricerca per argomento. 
Configurazione minima: PC con proces-
sore Pentium II, 128 Mb di RAM, 
Windows 95 o superiore

Spese fi sse
 di spedizione € 2,50,

contrassegni €5,00

1999-2000  € 16,50
(ABBONATI € 13,00)

2001  € 16,50
(ABBONATI € 13,00)

2002  € 16,50
(ABBONATI € 13,00)

2003  € 16,50
(ABBONATI € 13,00)

2004  € 16,50
(ABBONATI € 13,00)

2005  € 16,50
(ABBONATI € 13,00)

2006  € 16,50
(ABBONATI € 13,00)

2007  € 16,50
(ABBONATI € 13,00)

2008  € 16,50
(ABBONATI € 13,00)

2009  € 16,50
(ABBONATI € 13,00)

2010  € 16,50
(ABBONATI € 13,00)

2011  € 16,50
(ABBONATI € 13,00)

2012  € 16,50
(ABBONATI € 13,00)

2013  € 16,50
(ABBONATI € 13,00)

2014  € 16,50
(ABBONATI € 13,00)

Edizioni C&C - Via Naviglio 37/2 - 48018 Faenza (RA) - Tel. 0546/22112 - Fax 0546/662046
www.radiokitelettronica.it  -  e-mail: cec@edizionicec.it

SERIE COMPLETA

(25 CD) € 200,00

DAL 1980 AL 1990       € 10,00 cad.
(manca n. 3/80 - 1/81 - 10/82 esaurito)

DAL 1991 AL 1999       € 13,00 cad.
DAL 2000 AL 2010       € 20,00 cad.
Per copie singole chiedere offerta

- Via Naviglio 37/2 - 48018 Faenza (RA) - Tel. 0546/22112 - Fax 0546/662046
www.radiokitelettronica.it  -  e-mail: cec@edizionicec.it

OFFERTA NUMERI ARRETRATI
ANNATE COMPLETE
CARTACEE

Spese fi sse
 di spedizione € 7,50. 

Contrassegni € 10,0

1978-79-80  € 18,00
(ABBONATI  € 14,40)

1981-1982  € 16,50
(ABBONATI € 13,00)

1983-1984  € 16,50
(ABBONATI € 13,00)

1985-1986  € 16,50
(ABBONATI € 13,00)

1987-1988  € 16,50
(ABBONATI € 13,00)

1989-1990  € 16,50
(ABBONATI € 13,00)

1991-1992  € 16,50
(ABBONATI € 13,00)

1993-1994  € 16,50
(ABBONATI € 13,00)

1995-1996  € 16,50
(ABBONATI € 13,00)

1997-1998  € 16,50
(ABBONATI € 13,00)

INTERAMENTE RIPRODOTTI IN PDF. 
1978-79-80 € 18,001978-79-80 

ANNATE COMPLETE 

SU CD-ROM



37





39





41



COLLANA DEI
MANUALE DEGLI ALIMENTATORI
di L. Colacicco
Questo manuale tratta l’argomento in modo sempli-
ce, corredandolo anche di alcuni esempi, allo scopo 
di rendere accessibile la progettazione anche a colo-
ro che si occupano di elettronica solo per hobby. 
(160 pag. -  €10,00 - cod.414)

RADIOINTERFERENZE 
di N. Neri
Un esame graduale e completo di tutta la casistica 
di TVI, RFI, ecc., con occhio particolare alle caratte-
ristiche dell’impianto d’antenna. 
(128 pag. €7,75 cod.058)

GLI OSCILLATORI A CRISTALLO 
di N. Neri
Elementi fondamentali di funzionamento dei risuona-
tori a cristallo e loro applicazioni pratiche nei circuiti 
oscillatori. 
(64 pag. €6,00 cod. 430)

GLI AMPLIFICATORI 
OPERAZIONALI 
di L.  Colacicco
Nozioni relative ad uno dei componenti elettronici at-
tualmente più diffusi: le caratteristiche, gli impieghi, i 
pregi, i difetti ed alcuni esempi di applicazioni prati-
che. (160 pag.   €7.75 - cod.422)

LA PROPAGAZIONE DELLE ONDE 
RADIO
di C. Ciccognani
Dai primi elementi sull’elettricità e magnetismo alle 
complesse teorie sulla propagazione delle onde 
elettromagnetiche. Lo scopo è far conoscere, in 
maniera chiara e completa, natura e comportamento 
dei mezzi che sulla Terra consentono la propagazio-
ne delle onde radio a grandi distanze. 
(176 pag. €12,00 cod. 074)

RADIO-ELETTRONICA 
ALLA MANIERA FACILE
di N. Neri - Corso elementare di teoria e pratica - 
I componenti: RCL e semiconduttori. Un argomento 
serio ed importante come la radioelettronica pro-
posto “alla maniera facile” grazie ad una trattazione 
graduale ed opportunamente articolata. 
(288 pag. €17.50 cod. 406)

VIBROPLEX
di F. Bonucci
La storia della mitica casa americana e del suo inven-
tore Horace G. Martin, descrive tutti i brevetti, i mo-
delli prodotti dal 1905 a oggi, le matricole, le etichette 
e fornisce utili consigli sul restauro e sulla collezione 
dei vecchi bug. In ultimo egli dedica spazio a una do-
verosa e utile parentesi sulla regolazione e l’impiego 
pratico dei tasti semiautomatici. 
(96 pagine a colori € 12.00 cod. 899)

LE RADIOCOMUNICAZIONI IN 
EMERGENZA
di A. Barbera e M. Barberi
L’opera è rivolta a tutti coloro che operano nel cam-
po della Protezione Civile e che debbono conoscere 
cosa sono e come si organizzano le radiocomunica-
zioni d’emergenza. (192 pag. € 20,00)

VOIP: Interconnessione radio via 
internet  di A.Accardo
RADIO E INTERNET: Le due più grandi invenzioni in 
comunicazione del ventesimo secolo in un intrigante 
connubio. (96 pag. €10,00 cod. 317)

LE ONDE RADIO E LA SALUTE 
di G. Sinigaglia
Definizione, misura ed effetti biologici delle radiazio-
ni non ionizzanti e prevenzione rischi. 
(128 pag. €8.25 cod. 457)

PROVE DI LABORATORIO 
di R. Briatta 
RTX-RX dal 1986 al 2006, prove, misure, opinioni e 
commenti di I1UW. Una collezione di tutte le recen-
sioni di apparati pubblicate sino al 2006 su Radiokit 
Elettronica. Circa 50 apparati recensiti. 
(256 pagine  € 14,50 cod. 252))

LA RADIO IN GRIGIO-VERDE 
di M. Galasso e M. Gaticci
L’organizzazione e la dotazione delle radiotrasmissio-
ni nell’esercito italiano per il lungo periodo a cavallo 
della seconda guerra mondiale. 
(224 pag. €9,30 cod. 635)

CAMPAGNA DI LIBIA di C. Bramanti 
- Racconti della prima guerra in cui vennero usati 
in modo articolato i mezzi forniti dalla tecnologia di 
allora, come la radio e l’aereo. 
(96 pag. €10,00 cod. 678)

CAVI CONNETTORI E ADATTATORI 
di A. Casappa
La più completa banca dati per le connessioni PC - 
audio - video. (80 pag. €10,00 cod. 503)

DAL SOLE E DAL VENTO 
di M. Barberi
Come progettare e costruire un impianto di energia 
elettrica alternativa. (128 pag. €12,50 cod. 805)

RADIO ELEMENTI 
di N.Neri
La tecnica dei ricevitori d’epoca per AM ed FM. 
(64 pag. € 7,50 cod.686)

ABC DELLE RADIO A VALVOLE
di N.Neri
Questo volume tratta i singoli circuiti relativi agli ap-
parecchi realizzati con tubi elettronici; teoria e pratica 
delle varie applicazioni che hanno fatto la storia dei 
primi 50 anni della radioelettronica. 
(96 pag. € 10,00 cod.694)

VOLUMI

ZERO SPESE DI SPEDIZIONE
PER ORDINI SUPERIORI A € 50,00

tualmente più diffusi: le caratteristiche, gli impieghi, i 

tori a cristallo e loro applicazioni pratiche nei circuiti 

ZERO SPESE DI SPEDIZIONEZERO SPESE DI SPEDIZIONE

VOLUMIVOLUMI

ALLA MANIERA FACILE



L’ASCOLTATORE DI ONDE CORTE
di M. Martinucci (192 pag. € 10.30 SCONTO 50% €5,15 cod. 171)

LEGGI E NORMATIVE
di F. La Pesa (256 pag. - €14,50 SCONTO 50% €7,50 cod. 082)

I SEGRETI DELLA CITIZEN BAND
di E.e M.Vinassa de Regny (144 pag. € 11.30 SCONTO 50% €5,65 cod. 600)

MARCONISTI D’ALTO MARE
di U. Cavina (176 pag.  € 12,90 SCONTO 50% €7,00 cod. 660)

I SATELLITI METEOROLOGICI
di M.Righini (€12.90 SCONTO 50% €6,45 cod. 465)

MANUALE DELLE COMUNICAZIONI DIGITALI
di P. Pitacco (288 pag. € 18.00 SCONTO 50% €9,00 cod. 309)

GUIDA ALL’ASCOLTO DELLE UTILITY
di Petrantoni e M. Vinassa de Regny 
(84 pag. € 18.50 SCONTO 50% €9,25 cod. 163)

PER ORDINI SUPERIORI A 50 EURO SPESE DI SPEDIZIONE GRATUITE

ELETTRONICA
ANTENNE, linee e propagazione
di N. Neri - 1° vol.: Funzionamento e progetto - Tutto 
quello che serve a comprendere la fenomenologia delle 
3 grandi «zone» interessate dal viaggio delle radioonde: 
l’irradiazione nell’antenna, la propagazione nello spazio, 
il percorso nelle linee. (284 pag. € 15,00 cod. 210)

ANTENNE, progettazione e 
costruzione
di N. Neri - 2° vol.: Gli elementi per calcolare i vari 
tipi di antenne per ricetrasmissione (e similari) dalle 
frequenze più basse alle microonde; le necessarie in-
dicazioni e comparazioni sulle prestazioni, in funzione 
delle possibili soluzioni da adottare; esempi ed elementi 
costruttivi, documentazione illustrativa, per la migliore 
realizzazione pratica. (240 pag. € 15,00 cod. 228)

COSTRUIAMO LE ANTENNE 
FILARI
di R. Briatta e N. Neri - Ampia ed esaustiva pa-
noramica sui vari tipi di antenne che è possibile costru-
ire prevalentemente con conduttori filari e con buone 
garanzie di risultati, basandosi su esemplari costruiti e 
provati. (192 pag. € 15,00 cod. 236)

COSTRUIAMO LE ANTENNE 
DIRETTIVE E VERTICALI
di R. Briatta e N. Neri - 
Descrizioni pratiche di antenne di vari tipi, per varie 
frequenze, tutte rigorosamente sperimentate, che non 
richiedono quindi altre prove ma solo la riedizione. 
(192 pag. € 15,00 cod.244)

RADIOTECNICA PER RADIOAMATORI
di N. Neri - Da oltre 30 anni il testo base per la preparazione all’esame 
per il conseguimento della patente di radiooperatore. 
(272 pag. € 15,00 cod. 015)

MANUALE DI RADIOTELEGRAFIA
di C.Amorati - Solo libro (128pag. € 10,00 cod. 066)
Libro + supporto audio, 2 CD ROM (€ 15,00 cod 067)

TEMI D’ESAME per la patente di radiooperatore 
di N.Neri - Esercizi da svolgere interamente che permettono la piena 
comprensione degli argomenti trattati. (120 pag. € 6,00 cod. 023)

RKE COMPENDIUM 1
Un estratto dei più interessanti progetti (Radio - Laboratorio - Hobby vari), 
pubblicati su RadioKit Elettronica nei primi tre anni, completi di schema elettri-
co, circuito stampato, elenco componenti, 
istruzioni di montaggio e parte teorico/operativa. 
(224 pag. € 9,30 cod. 716)
RKE COMPENDIUM 2 
I progetti pubblicati su RadioKit Elettronica 
nel periodo compreso tra novembre 1980
ed aprile 1989. (224 pag. € 9,30 cod. 724)

GUGLIELMO MARCONI di P. Poli 
Un vero e proprio sunto cronologico della molteplice e prodi-
giosa attività di Guglielmo Marconi come inventore tecnico, 
scienziato e manager. (200 pag. € 12,00 cod. 619)

MONDO SENZA FILI 
di G. Montefinale
L’opera riporta contemporaneamente storia 
e tecnica delle onde elettromagnetiche, 
dalle prime interpretazioni sulla natura 
della luce. (500 pag. € 23,20  cod. 627)

OFFERTA
2 VOLUMI
A €13,00

quello che serve a comprendere la fenomenologia delle 
3 grandi «zone» interessate dal viaggio delle radioonde: 
l’irradiazione nell’antenna, la propagazione nello spazio, 
il percorso nelle linee. (284 pag. 

ANTENNE, progettazione e 
costruzioneper la patente di radiooperatore 

Esercizi da svolgere interamente che permettono la piena 

OFFERTA
3 VOLUMI
A €28,00

DELL’

Catalogo su WWW.RADIOKITELETTRONICA.IT

scienziato e manager. (200 pag. 

di G. Montefinale

e tecnica delle onde elettromagnetiche, 
dalle prime interpretazioni sulla natura 
della luce. (500 pag. 

istruzioni di montaggio e parte teorico/operativa. 
(224 pag. 
RKE COMPENDIUM 2 
I progetti pubblicati su RadioKit Elettronica 
nel periodo compreso tra novembre 1980
ed aprile 1989. (224 pag. 

L’opera riporta contemporaneamente storia 

Catalogo su WWW.RADIOKITELETTRONICA.ITCatalogo su WWW.RADIOKITELETTRONICA.IT

L’opera riporta contemporaneamente storia OFFERTA 
2 VOLUMI
A €25,00

RKE COMPENDIUM 1

OFFERTA 4 VOLUMI ANTENNE a €45,00



Ritagliare e spedire a:  Edizioni C&C - Via Naviglio 37/2 - 48018 Faenza (RA) - Tel. 0546/22112 - Fax 0546/662046 - radiokit@edizionicec.it

CONSEGNA
CELERE

DEL GIORNALE
(Tari� e valide solo per l’Italia, 

escluso  l’abbonamento digitale 
valido in tutto il mondo)

ABBONARSI CONVIENE
• la rivista a casa prima 
   dell’uscita in edicola
• il risparmio sul prezzo 
   di copertina
• la certezza di non 

perdere alcun numero

45,00 €ABBONAMENTO CARTACEO, 11 numeri

35,00 €

1

3 ABBONAMENTO CARTACEO + DIGITALE

ABBONAMENTO DIGITALE,  11 numeri2
www.radiokitelettronica.it

www.edizionicec.it

55,00 €
www.edizionicec.it

ABBONAMENTO CARTACEO, 22 numeri4
www.radiokitelettronica.it

85,00 €

5 48,00 €

   Abbonatemi a Radiokit elettronica a partire dal primo numero raggiungibile

Ho scelto l’offerta numero            1           2            3           4            5

 COGNOME ........................................................................................................................................................  

NOME ..................................................................................................................................................................

VIA ........................................................................................................................................................................

CAP ........................... CITTA’ .............................................................................................................................

TEL. ....................................................................... E-MAIL ................................................................................

DATA ..................................................................... FIRMA ...............................................................................

La informiamo che, ai sensi del decreto legislativo 196/2003, i suoi dati saranno da noi utilizzati a soli � ni promozionali, Lei potrà in qualsiasi 
momento, richiederci aggiornamento o cancellazione, scrivendo a : Edizioni  C&C srl - Via Naviglio 37/2 - 48018 Faenza RA - radiokit@edizionicec.it

 Ho versato l’importo sul CCP 12099487 intestato
        Edizioni C&C srl (allego fotocopia)  
  Allego assegno banc. (non trasf.) 
        intestato a Edizioni C&C srl
 Addebitate l’importo su carta di credito 
       (non elettronica)

Modalità di pagamento:Modalità di pagamento:Modalità di pagamento:

 CARTA SI       VISA        MASTER CARD 

 EUROCARD 

intestata a........................................................................

............................................................................................

� rma........................................... data.............................

scadenza                                   

num. 

numero di controllo  
Numero di 3 cifre situato nello spazio della � rma sul retro della carta

Obbligatoria per abbonamento digitale

ABBONAMENTO CARTACEO, 11 numeri 
+ CD 2014              oppure             + libro PROVE 
                                                                      di LABORATORIO

Chi avesse già 
acquistato il 
CD del 2014 
può richiedere 
altra annata

libro
CD

ABBONAMENTO CARTACEO, 11 numeri

Un risparmio di oltre il 30% sul prezzo di copertina



m
ai
l:

ob
bl

ig
at

or
ia

 p
er

 a
bb

on
am

en
ti 

di
gi

ta
li

Consultabile 
su PC, Mac, 
Tablet... ,
prima 
dell’uscita 
in edicola. 
Ovunque voi 
siate nel mondo.
É possibile leggere 
gli articoli, archiviarli, 
stamparli, zoomare le 
foto ed effettuare 
ricerche per indice o 
parola.

ABBONAMENTO DIGITALE: 
BASTANO POCHI CLICK
100% conforme alla versione cartacea 

Abbonamento digitale €35,00

www.edizionicec.it
cec@edizionicec.it

1 2

3 4

5

siate nel mondo.

gli articoli, archiviarli, 
stamparli, zoomare le 

ricerche per indice o 

R
K

E



Sabato 28 novembre
Gara di autocostruzione di dispositivi elettronici ed 
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La battaglia dei provatransistor
Una sfi da anglo-cinese senza esclusione di colpi

di Gianfranco Albis IZ1ICIdi Gianfranco Albis IZ1ICIdi Gianfranco Albis IZ1ICI

LABORATORIO-STRUMENTILABORATORIO-STRUMENTILABORATORIO-STRUMENTI

C apita spesso, durante la 
pratica di laboratorio, di 
trovarsi nell’esigenza di 

verificare l’integrità di un diodo 
oppure di un transistor che evi-
denziano qualche segno di mal-
funzionamento. Con un gesto 
quasi spontaneo allunghiamo la 
mano sul tavolo per raggiungere 
il tester, non prima però di aver 
fatto mente locale sul come usar-
lo per provare il transistor (pro-
babilmente guasto!) che abbia-
mo tra le mani. Giova ricordare 
quello che avevamo letto su un 
vecchio ma utile libro: “Se il tran-
sistor è di tipo NPN, collegando 
il terminale negativo dell’ohm-
metro sulla base del transistor e 
quello positivo prima in uno e poi 
nell’altro elettrodo del transistor, 
l’indice dello strumento dovrà se-
gnalare una resistenza elevata. 
Se invece si collega il terminale 
positivo dell’ohmmetro alla base 
e quello negativo sugli altri due 
elettrodi del transistor, l’indice 
dello strumento dovrà segnalare 
una bassa resistenza.” [nota 1] 
Decisamente facile ma si pone 
allora il problema di sapere co-
me sono disposti i piedini del 
transistor perché esistono conte-
nitori diversi (indicati con la sigla 
TO, che sta per Transistor Outli-
ne) e diverse disposizioni dei ter-
minali relativi. Per trovare la po-
sizione dei piedini di base, col-
lettore ed emettitore, un tempo 
esistevano le utilissime tabelle 
ECA che fornivano l’esatta piedi-
natura di qualsivoglia semicon-
duttore prodotto da qualsivoglia 
costruttore. Oggi c’è internet che 
fa lo stesso lavoro in maniera più 

rapida e pulita. Qualche rapido 
tocco sulla tastiera, il solito sito 
già consultato decine e decine di 
volte ed ecco fatto, trovato!! Ma, 
dannazione, non è un transistor 
ma un FET!! Un attimo di smarri-
mento: ma come diavolo si fa a 
provare un FET con un tester?? 
Pensandoci un poco non è trop-
po difficile ma se fosse stato un 
MOSFET, o un LED, o un TRIAC?? 
A questo punto però è già passa-
ta una buona mezz’ora da quan-
do abbiamo preso in mano il 
transistor (probabilmente gua-
sto!) e ci è passata la voglia di 
stare in laboratorio. Fortunata-
mente però sono attualmente di-
sponibili in commercio degli uti-
li provatransistor “intelligenti” in 
grado di testare in maniera rapi-
da e immediata qualsiasi dispo-

sitivo ripieno di materiale semi-
conduttore. Ma, in buona sostan-
za, in cosa consiste questa bene-
detta “intelligenza” che contrad-
distingue questi innovativi stru-
menti? Semplicemente nel fatto 
che collegando in maniera com-
pletamente aleatoria i tre morset-
ti morsetti di ingresso ai piedini 
di un qualsiasi transistor, per 
quanto misterioso e sconosciuto 
possa essere, lo strumento è in 
grado di individuare corretta-
mente i piedini di collettore, di 
base e di emettitore (o di gate, di 
drain, di source, di anodo, di ca-
todo, a seconda di cosa abbiamo 
collegato) e di misurare i suoi pa-
rametri caratteristici quali il gua-
dagno, la tensione di soglia, e 
così via. E’ ben chiaro che usan-
do questo strumento “intelligen-

rapida e pulita. Qualche rapido 

Foto 1
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te” non sarà più necessario ricer-
care sigle, controllare piedinatu-
re e perdere tempo in altre fac-
cende: la risposta dello strumen-
to sarà in grado di fugare ogni 
dubbio sullo stato di salute del 
dispositivo che stiamo testando. 
A proposito, è meglio specificare 
subito che “l’intelligenza” di que-
sto strumento si esprime in tutto 
il suo splendore misurando di-
spositivi “staccati” da qualsiasi 
circuito; vale a dire cioè che con 
questo strumento non è possibile 
misurare componenti “in-circu-
it”!! Per misurare dispositivi “in-
circuit” è bene ancora ricorrere 
al tradizionale tester e all’intelli-
genza dell’operatore!! 
Nel seguito di questa breve nota 
verranno messi a confronto due 
di questi provatransistor intelli-
genti, il primo fabbricato oltre 
Manica e il secondo dall’origine 
un po’ meno certa ma con gli “oc-
chi a mandorla”. Per intanto, nel-
la foto 1, possiamo vedere i due 
sfidanti pronti per questo match 
euroasiatico. Ma vediamo di co-
minciare almeno a conoscere i 
loro nomi: l’europeo si chiama 
DCA55 Semiconductor Compo-
nent Analyser e l’asiatico MK-168 
Transistor Tester. Per evidente co-
modità di scrittura e per non ap-
pesantire la lettura, da adesso in 
poi li distingueremo chiamando-
li semplicemente l’inglese e il ci-
nese!! L’inglese, a sinistra nella 
foto, nella più pura tradizione an-
glosassone è estremamente ele-
gante, in una sinuosa scatoletta 
di plastica blu dall’aspetto molto 
ergonomico, sulla quale sono in-
castonati due tasti graziosamente 
arrotondati; dalla parte inferiore 
sbucano tre cavetti fissi, che ter-
minano con una clip a molla. Il 
cinese, a destra nella foto, è mol-
to meno appariscente visto che è 
ospitato in un’anonima e squa-
drata scatoletta di plastica grigia, 
sul cui frontale spiccano tre boc-
cole e un “pulsantone” da cam-
panelli di quelli che erano in vo-
ga da noi negli anni Cinquanta!! 
L’inglese è prodotto, o meglio 
“designed and manufactured 
with pride in the UK”, dalla Peak 
Electronic Design Ltd., una Ditta 
fondata da Jeremy (Jez) Siddons, 
con sede a Buxton, nel Derbyshi-

re [nota 2]. Quanto al cinese, nul-
la è dato di sapere relativamente 
al suo produttore che parrebbe 
essere la EZM Electronics Studio, 
come si può desumere dalla se-
rigrafia sul pannello frontale, an-
che se brevi ricerche sul web lo 
accreditano come un progetto 
open-source ripreso da diversi 
fabbricanti. L’inglese è commer-
cializzato da parecchi venditori: 
per trovarlo non serve altro che 
sfogliare la pubblicità sulle prin-
cipali Riviste di settore, sia italia-
ne che straniere [nota 3]. Il cine-
se, lo si trova facilmente in ven-
dita on line sui siti specializzati 
nel trading con il sud-est asiatico 
[nota 4]. Per quanto riguarda il 
prezzo di acquisto, dovete pa-
zientare e leggere le considera-
zioni conclusive in fondo all’arti-

colo. Vediamo invece adesso un 
po’ di dati tecnici dei nostri due 
sfidanti. L’inglese può vantare i 
numeri riassunti nella tabella 1, 
che è tratta dalla minuscola e 
concisa user guide che viene for-
nita in dotazione con lo strumen-
to. Il cinese, non dispone di alcun 
manuale in dotazione all’acqui-
rente per cui è opportuno riferir-
si a quanto reperibile in rete sul 
sito di un venditore:

One-button operation, auto-•	
matic shutdown.
Only 20nA shutdown current.•	
Automatically detect NPN, PNP •	
bipolar transistors , N -channel 
and P -channel MOS FET, JFET, 
diodes, two diodes, thyristors 
small power unidirectional and 
bidirectional thyristor.
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Automatic identification com-• 
ponents pin arrangement.
Measuring bipolar transistor • 
current amplification factor 
and base - emitter threshold 
voltage.
It can detect bipolar transistors • 
and MOS transistors protection 
diodes measuring the gate 
MOS FET threshold voltage 
and the gate capacitance.
It can simultaneously measure • 
two resistors and resistor symbol 
is displayed. So you can mea-
sure the potentiometer. If the 
potentiometer wiper is not tran-
sferred to an extreme position, 
we can distinguish the middle 
and both ends of the pin.
Resistance measurement reso-• 
lution is 0.1 ohms , 50 Mohms 
can be measured .
It can measure capacitance of • 
30pF-100 mF, resolution 1pF.
2uF more capacitors can simul-• 
taneously measure the equiva-
lent series resistance ESR, re-
solution 0.01 ohms.
LED is detected as a diode for-• 
ward voltage higher. Combo of 
the LED is identified as two dio-
des.
Zener diode with reverse brea-• 
kdown voltage less than 4.5V 
can be identified.

Se per caso vi imbatteste in qual-
che sito “tradotto” in italiano è 
molto simpatico leggere la rab-
berciata traduzione dell’elenco 
di cui sopra, fatta molto probabil-
mente da un traduttore automa-

tico, che contiene alcune “perle” 
quali “misurare il cancello MO-
SFET tensione di soglia” e “se il 
tergicristallo potenziometro non 
è trasferito ad una posizione 
estrema, siamo in grado di distin-
guere mezzo e le due estremità 
del perno” [nota 5]. Ma torniamo 
seri e vediamo che i due sfidanti 
presentano sostanzialmente le 
medesime caratteristiche tecni-
che, con qualche vantaggio per 
il cinese. Mentre l’inglese dispo-
ne dei cavetti di ingresso fissi, il 
cinese ha tre comode boccole 
cui è possibile collegare sia i ca-
vetti di ingresso con la clip sia la 
comoda fixture fornita in dotazio-
ne per consentire il collegamen-
to dei dispositivi SMD. Visto che 
sempre più spesso ci si trova a 
lavorare con questa tecnologia, 
la presenza della fixture è molto 
apprezzata. Va detto che anche 
per l’inglese esiste una fixture 
per SMD ma è disponibile solo 
come optional.
Per far funzionare i due strumen-
ti, è necessario inserire le batte-
rie. Per fare ciò, occorre rimuo-
vere tre viti a croce sul dorso 
dell’inglese e inserire una pila da 
12 volt del tipo GP23A. Sul dorso 
del cinese, le viti da togliere sono 
quattro e si inserisce una comu-
nissima pila da 9 volt del tipo 
6LR61. Approfittando del fatto 
che sono aperti, diamo una sbir-
ciatina all’interno per cercare 
differenze o analogie tra i due 
strumenti. Entrambi i circuiti si 
sviluppano intorno ad un micro-
controllore, vero depositario del-
la “intelligenza” che caratterizza 

questi strumenti, contornato da 
un po’ di componentistica varia. 
L’inglese (foto 2) è costruito in 
maniera estremamente profes-
sionale e impiega componentisti-
ca di tipo SMD. Sul circuito stam-
pato, oltre alla serigrafia con la 
sigla di ogni componente, è ben 
evidente la vanità del progettista 
(Jez Siddons) così come non è 
trascurato nemmeno l’orgoglio 
nazionale (“designed and manu-
factured in the UK”). Il microcon-
trollore che presiede al funziona-
mento dello strumento è un Mi-
crochip PIC16F886, circondato 
da due multiplexer 74HC4051 e 
un regolatore di tensione low 
drop-out della Micrel. Il cinese 
(foto 3) invece impiega compo-
nentistica di tipo tradizionale e la 
costruzione è molto meno profes-
sionale, se non addirittura casa-
linga. In questo caso, il cervello 
che sovrintende al funzionamen-
to è un ATMEGA 328P-PU, con 
l’aiuto di tre transistor e un rego-
latore low drop-out prodotto dal-
la Advanced Monolithic Systems. 
Comune ai due strumenti il di-
splay LCD 2 righe 16 colonne, 
con retroilluminazione solo però 
nel cinese.
Per iniziare la sfida devo procu-
rarmi un po’ di materia prima, 
come in foto 4, ma non è un gros-
so problema perché in ogni la-
boratorio che si rispetti c’è sem-
pre una quantità sterminata di 
transistor … in attesa di giudizio. 
Non del tutto convinto dell’intel-
ligenza di questi strumenti, tento 
di capire se si accorgono quando 
non si collega “niente” ai loro ter-

Foto 2 Foto 3
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minali di ingresso. Lascio quindi 
penzolare oziosi i terminali di in-
gresso e faccio partire la prova. 
Sull’inglese non serve far altro 
che schiacciare il pulsante di si-
nistra, quello siglato on-test, e at-
tendere con fiducia qualche se-
condo. Sul display appare bre-
vemente la scritta “Atlas DCA55 
2.93 is analysing….”, dove il nu-
mero 2.93 indica la release sof-
tware caricata sullo strumento 
(ovviamente potrebbe capitare 
di imbattersi in un’altra versione 
SW, per cui si potrebbe avere 
un’altra indicazione). Dopo qual-
che secondo si può leggere “No 
component detected”. Si è ac-
corto che non gli avevo collegato 
nulla all’ingresso!! Sul cinese ba-
sta schiacciare il pulsante rosso 
e attendere anche qui qualche 
secondo. Il display si illumina, fa-
cilitando di molto la lettura, e ap-
pare brevemente la scritta “Bat. 
9.2 V OK Testing …” che dà un’in-
dicazione sullo stato di carica 
della batteria. Dopo qualche se-
condo si può leggere “No, unk-
nown, or damaged part”. Anche 
lui si è accorto che non gli avevo 
collegato nulla all’ingresso. En-
trambi i misuratori hanno brillan-
temente superato la prova, dimo-
strando di “capire” quando non 
gli si collega niente da misurare!! 
Provo invece a collegare real-
mente qualcosa pescando a caso 
dal mucchio un dispositivo a tre 
piedini, che da questo momento 
chiamerò pomposamente DUT, 
ossia Device Under Test. Non 
guardo, per il momento, la sigla 

e passo a collegarlo ai due misu-
ratori. Ogni DUT verrà testato su 
entrambi i misuratori, in modo da 
poter confrontare le risposte ot-
tenute. Come già anticipato 
qualche riga sopra, il collega-
mento può avvenire in maniera 
totalmente casuale, senza guar-
dare la piedinatura del dispositi-
vo. Collego allora il primo DUT 
all’inglese: i cavetti colorati ter-
minano con delle pratiche clip 
che riescono ad afferrare in ma-
niera semplice e sicura il termi-
nale. Una volta collegato e pre-
muto il pulsante, il display ci in-
forma che sta analizzando il di-
spositivo e dopo qualche secon-
do appare la risposta: “NPN Sili-
con Transitor” (foto 5). Premendo 
sul pulsante destro, quello sigla-
to scroll-off, viene indicata la pie-
dinatura ovvero: “RED GREEN 
BLUE Emit Base Coll” (foto 6), 
con evidente riferimento ai cavet-
ti colorati. Pressioni successive 
sul tasto scroll permettono di far 
scorrere tutte le misure effettuate, 
ossia Current gain, Test current, 
Base-Emitter V, Leakage current. 
Interessante (foto 7) rilevare che 
questo DUT presenta un hFE di 
132. Con lo stesso DUT connesso 
alle clip del cinese, la pressione 
del pulsante fa partire il test del-
la batteria e l’analisi del disposi-
tivo e dopo qualche secondo ap-
pare la risposta: “NPN 123=EBC 
B=143 Uf=650 mV” (foto 8). Qui 
non ci sono tasti per lo scroll e 
tutti i risultati vengono presentati 
immediatamente sul display, in 
forma molto scarna ma compren-

sibile. La piedinatura, in questo 
caso, non fa riferimento al colore 
dei cavetti ma alla loro numera-
zione. Vediamo di confrontare i 
risultati ottenuti con questo DUT, 

Foto 4

Foto 5

Foto 6

Foto 7

Foto 8

Foto 9
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che per intenderci era un sem-
plice 2N1711. L’inglese fornisce 
un hFE di 132 e una VBE di 0.74 
volt (ottenibile scrollando le mi-
sure) mentre il cinese fornisce un 
ß di 143 e una VBE di 0.65 volt. I 
valori misurati dai due strumenti 
sono abbastanza vicini e comun-
que accettabili. Proviamo a ve-
dere adesso come si comportano 
gli sfidanti quando si imbattono 
in una giunzione sola, vale a dire 
un diodo. Il diodo, avendo solo 
due terminali, può essere colle-
gato a scelta fra due terminali 
qualsiasi del misuratore. Il diodo 
prescelto, ovvero il secondo DUT, 
collegato all’inglese fornisce una 
tensione di soglia di 0.68 volt (fo-
to 9). Collegato invece al cinese 
la risposta è di 693 mV, cui si ag-
giunge il valore misurato di Ir e 
di C (foto 10). In questo caso, il 
cinese abbonda nel fornire det-
tagli sui quali l’inglese sorvola. I 
valori misurati dai due strumenti, 
che per inciso si riferiscono a un 

semplice 1N4148, sono in buono 
accordo, dimostrando ancora 
una volta la bontà delle loro mi-
sure. Le prove potrebbero prose-
guire con FET, MOSFET, tiristori, 
darlington ma è chiaro che i no-
stri eroi continuerebbero a dare 
prova delle loro eccellenti capa-
cità. Adesso faccio il cattivo e ten-
to di nuovo di mettere a dura pro-
va l’intelligenza di questi stru-
menti. Dal cassetto prelevo un 
altro DUT con tre zampe che of-
fro in pasto ai due strumenti. L’in-
glese riesce ad individuare una 
“Forward voltage” di 3.60 volt 
mentre il cinese si limita ad un 
laconico “part unknown or da-
maged”. Beccati in castagna: en-
trambi i misuratori hanno sba-
gliato di gran lunga. Anzi, hanno 
ragione entrambi perché il DUT 
che gli ho proposto, un regolato-
re di tensione 78H15, era al di 
fuori delle rispettive capacità. 
Morale: gli strumenti sono davve-
ro “intelligenti” ma anche l’ope-
ratore deve essere altrettanto… 
Guardando con attenzione le 
specifiche tecniche si vede che 
il cinese è in grado di misurare 
anche resistenze e condensatori, 
mentre per questa funzione l’in-
glese passa la mano. Dopo aver 
scelto una resistenza da 3300 
ohm e un condensatore da 470 
pF, provo comunque a testarli con 
entrambi i misuratori. L’inglese in 
effetti nulla può contro resistenze 
e condensatori: per il condensa-
tore il display mostra uno scon-
solato “No component detected” 
che per la resistenza si trasforma 
in un “Unknown/Faulty compo-
nent”. Il cinese invece tranquilla-
mente riesce a misurare sia la re-
sistenza (foto 11) che il conden-
satore (foto 12). A questo punto 
si può tentare di mettere insieme 
i risultati ottenuti e vedere chi si 
è comportato meglio nella tenzo-
ne. Entrambi gli strumenti sono 
in grado di misurare diodi, tran-
sistor BJT e FET, tiristori e MO-
SFET, ma le misure fornite dall’in-
glese sono più complete e detta-
gliate. Solo il cinese è in grado 
di misurare anche condensatori 
e resistenze e questo è un gran-
de vantaggio per le attività di la-
boratorio: con uno strumento so-
lo si assolvono compiti diversi. 

Solo il cinese ha la fixture per gli 
SMD di serie, mentre l’inglese la 
propone come optional. Piccole 
differenze che rendono difficile 
scegliere un vincitore assoluto 
per questa strana competizione. 
Non ho ancora parlato però del 
prezzo di questi due strumenti ed 
è quindi giunto il momento di far-
lo. L’inglese costa approssimati-
vamente intorno ai 60 euro men-
tre il cinese ne costa circa 40. 
Tutto sommato non si tratta di ci-
fre proibitive, quindi invece di 
decretare il vincitore di questa 
strana gara mi sento di consiglia-
re l’acquisto di entrambi con la 
certezza che sapranno valida-
mente darsi da fare nel vostro la-
boratorio. Chiudo ringraziando 
l’amico Jimmy, felice possessore 
del provatransistor cinese, che 
mi ha convinto a scrivere questa 
breve nota. Adesso vado a misu-
rare un po’ di transistor … ne ho 
ancora un bel mucchio da testa-
re.

Note e commenti:

[1] La frase è tratta dal volume “I transi-
stori in pratica”, Radiopratica, Milano, 
1971. Si tratta di un minuscolo libretto, 
in tipico stile anni Settanta, che racco-
glie molte informazioni pratiche, molte 
delle quali anche fin troppo ingenue, 
per il radiodilettante. E’ anche reperibi-
le e scaricabile in rete all’indirizzo http://
www.introni.it/pdf/Transistori%20in%20Pra-
tica.pdf

[2] Il sito del produttore è http://www.
peakelec.co.uk. Decisamente interessan-
te, e policroma, l’offerta di strumenti di 
misura per il laboratorio. Mi corre obbli-
go segnalare la presenza di un fratellino 
più grande del misuratore preso in con-
siderazione in questa nota, il DCA75, in 
grado di interfacciarsi con un calcolato-
re e funzionare da vero e proprio trac-
ciacurve.

[3] E’ possibile, per esempio, reperirlo 
facilmente presso http://www.batterfly.
com/shop/peakelec/peakelec-dca55 

[4] Una rapida ricerca su http://it.aliex-
press.com propone diversi venditori per 
questo provatransistor.

[5] Se non ci credete provate a dare 
un’occhiata qui: http://it.aliexpress.com/
item/New-Transistor-Tester-Diode-Triode-
Capacitance-ESR-resistance-Meter-MOS-
PNP-NPN-freeshipping-dmc/1791417039.
html 

Foto 10
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Un uso improprio di un tasto 
telegrafico d’epoca
Misura di un condensatore con il metodo balistico

di Pierluigi Adriatico I0KWKdi Pierluigi Adriatico I0KWKdi Pierluigi Adriatico I0KWK

LABORATORIO-MISURE

M isurando la capacità di 
un condensatore elet-
trolitico con il metodo 

balistico, previsto in alcuni tester 
analogici, come il modello 680 R 
(VII serie) della famosa ICE, si 
hanno tre piccoli problemi prati-
ci. 
Il primo è la scala di corrispon-
denza “resistenza – capacità” (fi-
gura 1) che troviamo nel Manua-
le d’istruzione del tester, con la 
quale non è facile risalire ad un 
valore sufficientemente appros-
simato della capacità.
Il secondo problema è la neces-
sità di fare più di una misura del-
lo stesso condensatore per stima-
re al meglio il valore minimo di 
resistenza indicato sulla scala del 
tester dall’ago (o indice), poiché 
quest’ultimo si ferma in quel pun-
to per un tempo brevissimo e 
sempre più breve con il diminu-
ire della capacità, per poi torna-
re, più o meno rapidamente, ad 
inizio scala.
Il terzo problema riguarda l’ob-
bligo, tra due misure consecuti-
ve, di scaricare bene il conden-
satore elettrolitico, se non voglia-
mo avere una lettura errata.
Ho risolto questi tre problemi 
usando un tasto telegrafico 
d’epoca che, a differenza di 
quelli “moderni”, ha due contat-

ti. Il contatto principale è quello 
adibito alla manipolazione del 
codice Morse, mentre il contatto 
ausiliario consentiva la ricezione 
del messaggio.
Carlo Cantani nella sua “Guida 
del telegrafista”, Ed. Hoepli, 
1916, (figura 2) scrive:
“Il tasto o trasmettitore consiste in 
una leva d’ottone mobile attorno 
ad un fulcro metallico fissato ad 
un piedistallo di legno il quale 
porta anche due incudinette pu-
re metalliche che vengono messe 
alternativamente in contatto con 
la leva. L’estremità anteriore di 
questa è munita di un pomello di 
ebanite o di osso che serve da 
impugnatura e quella posteriore 
è attraversata da una vite e da 
una molla a spirale. Nello stato 
di riposo la molla obbliga la leva 
a mantenere il contatto della vite 
coll’incudinetta posteriore; quan-
do si preme sul pomello, cessa il 
contatto nella incudinetta poste-
riore e la leva va ad appoggiare 
sull’incudinetta anteriore o di tra-
smissione. Abbandonando la le-
va a sé, per l’attrazione della spi-
rale torna a contatto coll’altra 
incudinetta.
Nella parte anteriore del piedi-
stallo vi sono tre viti le quali, me-
diante fili di rame isolati, comu-
nicano: il numero 1 col fulcro; il 

numero 2 coll’incudinetta di ri-
poso ed il 3 colla incudinetta di 
trasmissione. Esteriormente que-
ste tre viti di pressione comunica-
no: il num. 1 colla linea; il 2 con 
uno dei capi dell’elettro-calami-
ta della macchina, ed il 3 con un 
polo della pila.
Venendo corrente dalla linea, 
percorrerà il fulcro e la leva ed 
essendo questa allo stato di ripo-
so, passerà per l’incudinetta po-
steriore ed andrà alla macchina 
telegrafica. Premendo la leva 
onde trasmettere, cessa il contat-
to coll’incudinetta di riposo e re-
sta così eliminata dal circuito di 
linea la macchina scrivente; e 
venendo la leva a contatto coll’in-
cudinetta di trasmissione che è in 
comunicazione colla pila del 
proprio ufficio, la corrente di 
questa percorre la leva, il fulcro, 
la linea e l’elettro-calamita 

numero 2 coll’incudinetta di ri-

Fig. 2

Fig. 1



Rke 10/2015 53

dell’ufficio corrispondente attra-
verso l’ancora e segnando sulla 
striscia di carta una linea più o 
meno lunga a seconda del tempo 
che si tiene la leva del tasto a 
contatto coll’incudinetta di tra-
smissione.
Possiamo dunque definire il tasto 
un istrumento destinato ad inter-
rompere il circuito di linea, intro-
mettervi la corrente della pila 
escludendo la macchina, e rista-
bilire il circuito di linea includen-
do la macchina ed eliminando la 
corrente della pila.”. 
Nel mio caso, con il contatto prin-
cipale (“incudinetta di trasmis-
sione”) eseguo la misura e con 
l’ausiliario (“incudinetta di ripo-
so”) scarico automaticamente il 
condensatore. In pratica, ciò si 
ottiene collegando insieme i re-
ofori positivi del condensatore 
elettrolitico e del tester in funzio-
ne ohmmetrica e un reoforo del-
la resistenza di 100 . I reofori 
negativi del condensatore e 
dell’ohmmetro vanno collegati ri-
spettivamente ai morsetti del ta-
sto che ho indicato con X e Z; e 
l’altro reoforo della resistenza al 
morsetto Y (vedi figure 3 e 4).
La foto di figura 3 si riferisce al-
la mia realizzazione pratica.
La foto di figura 4 rappresenta 
invece un tasto telegrafico “mo-
derno” modificato per questo 
particolare uso.
Infine, il diagramma della figura 
5 mette in relazione i valori di re-
sistenza minima, letti con l’ohm-
metro del tester ICE 680R (VII se-
rie) in posizione  x1000, con i 

rispettivi valori di capacità. 
Desidero precisare che questa 
relazione è rappresentata da una 
retta solo perché le ascisse e le 
ordinate sono in scala logaritmi-
ca; se le due coordinate fossero 
in scala lineare, la retta si trasfor-
merebbe in una iperbole, come 
si vede in figura 6, che si riferi-
sce alle misure eseguite con il 

tester ICE 680G nella portata  
x1000. Inoltre, poiché le scale di 
corrispondenza “resistenza-cor-
rente” dei modelli 680G e 680R 
(VII serie) non sono uguali, i va-
lori di resistenza sono diversi, co-
me si vede confrontando i dia-
grammi delle figure 5 e 6.

Fig. 3 Fig. 4

Fig. 5

Fig. 6
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Due piedinature per 
un integrato?
Una singolare esperienza

di Pierluigi Poggi IW4BLGdi Pierluigi Poggi IW4BLGdi Pierluigi Poggi IW4BLG

A RUOTA LIBERAA RUOTA LIBERAA RUOTA LIBERA

Q uesto articolo racconta di 
una singolare quanto in-
teressante esperienza 

vissuta nel seguire l’applicazione 
da parte di un lettore del mio ar-
ticolo “suoneria telefonica ag-
giuntiva” disponibile su queste 
pagine ad aprile 2015.
Dopo qualche tempo dalla pub-
blicazione, mi contatta Gianfran-
co I2DKK, segnalandomi di aver 
rilevato due imprecisioni. Una 
era la polarità dei condensatori 
elettrolitici, l’altra la piedinatura 
dell’integrato. A sostegno della 
segnalazione, mi manda una co-
pia del datasheet Motorola trova-
to in rete. Controllo la polarità dei 
condensatori ed in effetti, pur-
troppo, li avevo disegnati al con-
trario. Mea culpa!
Lo schema corretto diventa quin-
di quello di fig. 1.

datasheet come aveva fatto Gian-
franco, trovo sempre fra i primi 
risultati quello che Gianfranco 
mi aveva inviato e differente da 
quello che avevo usato per la mia 
realizzazione, messo da parte a 
suo tempo.
Vediamo il parallelo dei due do-
cumenti:

Fig.1 - Schema elettrico corretto: notare la polarità di C2 e C3

Datasheet più facilmente reperibile in rete Datasheet “che funziona”

Fig. 2 - Intestazione del datasheet "anoma-
lo".

Ma per il differente pin out dell’in-
tegrato, proprio non trovavo ra-
gione.
Per scrupolo verifico anche 
l’esemplare che da anni è funzio-
nante a casa ed è coerente con 
quanto avevo pubblicato. Eppu-
re, in rete cercando di nuovo il 

Lo schema ed i componenti sono 
di fatto identici, ma la piedinatu-
ra del circuito integrato è diffe-
rente, come se i pin fossero stati 
“ruotati” di posizione di un po-
sto.
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Strano apparentemente, ma non 
poi tanto se i documenti si riferis-
sero a differenti momenti dello 
sviluppo del componente. Non è 
infrequente infatti che durante la 
progettazione e la prototipazione 
di un dispositivo elettronico si de-
cida che il primo pin out ipotiz-
zato debba essere cambiato o 
per motivi di realizzazione del si-
licio o per migliorarne l'usabilità, 
disponendo i pin in posizione più 
“comoda”. La pratica non è certo 
nuova e già visibile in vecchi testi 
“ante era del silicio”, dove per 
annunciare nuovi tubi elettronici 
si usava l'espressione “Tentative 
data”.
Proprio questo ragionamento mi 
porta a riguardare con maggiore 
attenzione i documenti disponi-
bili, fino a trovare la spiegazio-
ne.
Il datasheet che mi aveva man-
dato Gianfranco e reperibile con 
grande facilità tramite i più co-
muni motori di ricerca on line era 
un “preliminary” (Product Pre-
view), quindi emesso per annun-
ciare al pubblico l’imminente di-
sponibilità del componente, ma 
prima che il progetto dello stesso 
e della relativa piedinatura fosse 
congelata!
Al fatto che questa versione sia 
più facilmente reperibile in rete 
rispetto a quella definitiva non ho 
trovato spiegazione, ma la lezio-
ne è sempre quella di verificare 
con somma attenzione quello 

che internet ci propone.
Risolto finalmente questo arca-
no, approfitto di queste pagine 
per un breve approfondimento 
sulla struttura dell’integrato
Vediamo con l’ausilio di un do-
cumento originale Motorola 
(questa volta definitivo, purtrop-
po di mediocre qualità grafica) 
la struttura interna del compo-
nente (fig.3).
Il circuito interno è idealmente 
divisibile in tre blocchi funziona-
li:
- alimentazione (in azzurro)
- rivelazione chiamata (rosa)
- generazione suoneria (giallo)

La parte di alimentazione è co-
stituita da un raddrizzatore ad 
onda intera realizzato con un 
ponte di diodi, da un limitatore 
di sovratensioni a SCR e da un 
circuito volto a produrre le ali-
mentazioni per le altre sezioni 
(Bias).
Per discriminare la chiamata in 
arrivo da eventuali disturbi, 
l’uscita del ponte entra in uno 
specchio di corrente (Input Cur-
rent Mirror) la cui uscita entra in 
un comparatore a soglia (Thre-
shold Comparator). Quando la 
componente alternata sulla linea 
è “significativamente simile” a 
quella tipica della chiamata, il 
comparatore abilita la  suone-
ria.
La generazione di quest’ultima è 
costituita da un oscillatore RC 

Fig. 3 - Schema a blocchi interno del MC34217

(Oscillator) ad alta frequenza se-
guito da due divisori a diverso 
modulo (Tone Frequency divider 
e Warble Frequency Divider): 
uno per realizzare il tono a circa 
808~1010 Hz, l’altro per la sua 
modulazione a bassa frequenza 
(12,5Hz). La loro combinazione 
permette di avere una uscita 
“gorgheggiante” (warble). Per 
pilotare il trasduttore piezoelet-
trico esterno, vi è un piccolo am-
plificatore con uscita push-pull 
bilanciata in modo da permette-
re la più ampia escursione della 
tensione d’uscita.

Conclusioni

Credo che per questa volta sia 
tutto e la “lesson learned” sia di 
verificare sempre l’origine e lo 
stato di validità delle informazio-
ni che riceviamo. E ancora un 
grazie a Gianfranco I2DKK.

Buoni esperimenti!
73, Pierluigi
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Ham Radio - Quality Management
…le cose semplici sono quelle che funzionano sempre …e se non sono semplici?

di Giuseppe Callipo IK8YFWdi Giuseppe Callipo IK8YFWdi Giuseppe Callipo IK8YFW

A RUOTA LIBERAA RUOTA LIBERAA RUOTA LIBERA

Introduzione

Tempo fa ho frequentato un cor-
so di aggiornamento professio-
nale che trattava, tra l’altro, aspet-
ti legati alla gestione della qua-
lità nei progetti. Il titolo dell’arti-
colo richiama proprio i concetti 
e le metodologie utilizzate dai 
costruttori di sistemi ed apparec-
chiature, in modo tale da certifi-
care la qualità di quanto prodot-
to: ovvero, quando acquistiamo 
un’apparecchiatura, il produtto-
re certifica che questa sia stata 
costruita secondo precisi stan-
dard e criteri di qualità tali da 
garantirci un corretto funziona-
mento ed affidabilità negli anni. 
Pensiamo ad un apparecchio ri-
cetrasmittente, anche di quelli 
meno recenti, la densità di com-
ponenti e schede è notevole, 
spingendo la complessità dell’ap-
parato a livelli altissimi. Ovvia-
mente più è complesso l’appara-
to, più affidabile, rigoroso e con-
trollato dovrà essere il processo 
di produzione industriale.

Nell’articolo cercherò di illustra-
re i concetti base della gestione 
della qualità e come noi stessi 
siamo portati a seguirla ogni vol-
ta che scegliamo un kit elettroni-
co e ci cimentiamo nella sua re-
alizzazione. Vedremo come sele-
zionare i kit elettronici, ed i com-
ponenti adatti alle nostre esigen-
ze ed alla nostre capacità.
L’aspetto della qualità non è fine 
a se stesso, ma è legato fortemen-
te ad aspetti di sicurezza e rispet-
to delle normative che, anche noi 
radioamatori, siamo tenuti a ri-

spettare durante le sperimenta-
zioni ed autococostruzioni.

Cenni Teorici sul Quality 
Managemet

Ci sono alcune definizioni basi-
lari della gestione della qualità 
che, mettendo da parte l’ecces-
siva teoria che sta alla base, pos-
sono essere validi aiuti nel corso 
della nostra attività Radio Amato-
riale. Vediamoli insieme:
Qualità e grado: con questi ter-
mini si indicano cose diverse. Il 
grado indica una caratteristica 
tecnologica specifica di un pro-
dotto, per esempio un cavo RG 
213 MIL è di grado superiore ri-
spetto ad un RG 58 standard; il 
grado, quindi consente di sce-
gliere la componentistica con le 
caratteristiche adatte ai nostri 
scopi. Cosa invece diversa è la 
qualità, con la quale si intende il 
livello di aderenza alle specifiche 
dichiarate, esempio se compria-
mo un cavo RG 213 MIL e poi 
scopriamo che risultano perdite 
superiori ad un RG 58, probabil-
mente i materiali utilizzati per la 
sua costruzione non erano adat-
ti rispetto alle caratteristiche che 
avrebbe dovuto possedere il ca-
vo, quindi in questo caso il cavo 
RG 213 acquistato risulta essere 
di bassa qualità. Deve apparire 
chiaro che il basso grado è ac-
cettabile (assimilabile a caratte-
ristiche modeste ma dichiarate), 
la bassa qualità non è assoluta-
mente accettabile (è come certi-
ficare il falso).
Quality Assurance: con questo 

termine si indica il processo in-
terno di una industria, responsa-
bile al miglioramento continuo 
dei processi produttivi, esempio: 
se fino ad oggi il processo pro-
duttivo produceva 100 compo-
nenti scartati su 1000, domani 
dovrò migliorare ed assicurare 
uno scarto di 10 componenti su 
1000 prodotti. Inoltre assicura 
che tutti i processi di qualità e 
controllo definiti siano stati appli-
cati. Immaginiamoci ad esempio 
una fabbrica come la Kenwood. 
Il processo di assicurazione della 
qualità è un “vigile” che passa tra 
la catena di montaggio dei TS 
990 e ci assicura che siano stati 
realizzati secondo quanto piani-
ficato, anzi analizza ogni ineffi-
cienza per consentire di ottenere 
un prodotto sempre migliore. 
(Questo ci deve particolarmente 
interessare perché dopo aver 
speso un patrimonio per un ap-
parato del genere, quanto meno 
desideriamo che sia privo di di-
fetti di fabbricazione !!!). Il mar-
chio SGQ e lo standard ISO 9000 
vengono certificate da enti spe-
cializzati che operano in questo 
settore e che rilasciano questi at-
testati alle ditte controllate. Nella 
figura 1 è mostrato uno di questi 
attestati.
Quality Control: questo è il pun-
to principale della gestione della 
qualità. In questo processo si ve-
rifica ogni componente, misu-
randolo, sottoponendolo ai test 
specifici al fine di garantire i li-
velli di qualità dichiarati. Si uti-
lizzano molte metriche per ese-
guire le prove. Spesso sulle ap-
parecchiature elettroniche, o 
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sulle singole schede che le com-
pongono, si scrutano dei bollini 
ed etichette riportanti delle sigle 
tipo: HI PO Q.CHECK OK, QUA-
LITY CHECK PASS etc ... segni 
dell’applicazione del controllo di 
qualità da parte di un tecnico 
specializzato. A valle del proces-
so di controllo, il costruttore è te-
nuto a dichiarare tutte le misure 
e condizioni di verifica effettuate, 
come si può vedere in un esem-
pio riportato nella bibliografia 
(Esempio Specifiche).
Standard di Qualità: con questo 
termine vogliamo indicare in 
senso lato, qualsiasi standard 
che contribuisce sia alla produ-
zione che all’attribuzione di de-
terminate caratteristiche. Per 
esempio, un interruttore confor-
me allo standard IP55, significa 
che sarà resistente all’acqua ed 
alla polvere. L’applicazione del 
marchio CE (se originale e non 
contraffatto) assicura un ampio 
ventaglio di caratteristiche prin-
cipalmente legate alla sicurezza, 
all’assenza di disturbi elettroma-
gnetici etc. Un’azienda che è 
certificata secondo lo standard 
ISO9000, dovrebbe garantirci la 
sua serietà in termini di produ-
zione, e quindi tutti i prodotti co-
struiti saranno di altissima qualità 
e privi di difetti. 

Queste sono solo alcune delle 
garanzie che devono fornire le 
industrie nell’ambito della loro 
produzione. Purtroppo queste 
comportano un costo significati-
vo che si ripercuoterà ovviamen-
te sul costo finale del prodotto. In 
Europa le industrie sono obbliga-
te ad applicare i più severi stan-
dard di qualità. Purtroppo fuori 
dall’Europa non sempre questi 
standard sono applicati, o spesso 
vengono contraffatti.

Falsi marchi, truffe e bassa 
qualità

Si noti che la semplice applica-
zione di un marchio es. CE, ga-
rantisce sulle caratteristiche del 
prodotto: qualche anno fa, ac-
quistai un prodotto importato (un 
ricevitore DVB-T) con alimentato-
re switching annesso. Dopo qual-

che giorno notai un forte disturbo 
sulle HF, non riuscivo ad indivi-
duare la fonte. Dopo qualche 
tentativo provai a staccare dalla 
rete elettrica gli elettrodomestici 
di casa e riuscii a scoprire che il 
disturbo era provocato proprio 
dall’alimentatore switching del 
ricevitore DVB-T. Dalle misure 
all’oscilloscopio risultava un forte 
disturbo sull’uscita che probabil-
mente veniva re-immesso nella 
rete elettrica, disturbando tutto 
l’appartamento e forse il palazzo. 
Probabilmente questo errore sa-
rà stato provocato da una produ-
zione con un controllo di qualità 
approssimativo.
Possono verificarsi, però, delle 
vere e proprie truffe e contraffa-
zioni, sia per il livello qualitativo, 
che per il grado. Per esempio 
può capitare di acquistare pres-
so qualche mercatino una serie 
di componenti a basso costo per 
poi rischiare di ritrovarsi in que-
ste condizioni: vedi figura 2.
In figura, il condensatore da 
6800 F 50V in realtà nasconde 
al suo interno un altro condensa-
tore da 2200 F 35 V. Immagina-
te cosa potrebbe succedere se 
fosse utilizzato in una sezione del 
circuito delicata. I falsi dei com-
ponenti elettronici non rispar-
miano neanche i semiconduttori: 
anche i vecchi 2N3055 sono fal-
sificati con HFE dieci volte infe-
riore alla specifica.

Un consiglio che mi sento di da-
re, essendoci passato in prima 
persona è il seguente:

Acquistate componentistica di 1.	
qualità presso fornitori impor-
tanti evitando le super occa-
sioni.
Se proprio vi trovate ad acqui-2.	
stare presso qualche mercati-
no un lotto di componenti, as-
sicuratevi di verificarli prima di 
utilizzarli nelle vostre autoco-
struzioni: risparmierete ore di 
lavoro e qualche mal di testa 
cercando di far funzionare il 
circuito.
Acquistate apparecchiature di 3.	
marche affidabili e se proprio 
non riuscite a far a meno 
dell’occasionissima, verificare 
saldature, semiconduttori e 
cablaggi vari. (Vedi note bi-
bliografiche: Testing Electro-
nics Components).

Comunque quale che sia il forni-
tore più o meno affidabile della 
vostra componentistica, eseguite 
sempre dei test con la strumen-
tazione prima di utilizzare qual-
siasi componente elettronico an-
che se nuovo. Sapete che l’aero-
nautica militare canadese nel 
2013 denunciò il fatto che alcuni 
componenti elettronici falsificati 
e di bassa qualità vennero utiliz-
zati per la costruzione di alcuni 
Hercules C130 (aerei da traspor-
to militari), con le potenziali con-
seguenze che tutti possono im-
maginare.
Visto che la nostra società è in 
gran parte automatizzata ed in-
formatizzata, i potenziali danni 
dovuti a componenti elettronici 
contraffatti o difettosi potrebbero 
essere disastrosi. Per evitare que-
sto molti paesi hanno realizzato 
delle Task Force per individuare 
e sconfiggere il mercato dei falsi 
componenti.

Fig. 1 - Esempio di Certificato

Fig. 2 - Falsi condensatori
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Noi e la Qualità: scelta di un 
kit

Quando ci cimentiamo nel mon-
taggio di un kit, anche se incon-
sciamente siamo portati seguire 
degli standard di qualità, a volte 
lo stesso kit fornisce a corredo 
documenti ed ausili per sempli-
ficare il montaggio.
Quando acquistiamo un kit, ci 
siamo mai preoccupati di verifi-
care cosa fornisce a parte circu-
ito stampato e componenti? Mol-
te società che vendono kit, si sfor-
zano di realizzare a corredo del 
materiale elettronico, una serie 
di documenti che consentono di 
garantirne la realizzazione senza 
errori. Se avete mai acquistato un 
kit di della SmallWonderLab (or-
mai purtroppo chiusa), sapete a 
cosa mi riferisco: la società forni-
va delle istruzioni, delle checklist 
di verifica ed un servizio di con-
sulenza che incrementavano in 
modo significativo il valore ag-
giunto del kit acquistato.
Ovviamente questa tecnica di 
aiuti consente anche a chi non è 
un professionista nel settore elet-
tronico di realizzare autonoma-
mente montaggi di una notevole 
complessità. Ricordo a fine anni 
ottanta quando, insieme a mio 
fratello ik8wei, ci occupammo 
del montaggio della stazione per 
ricevere il Meteosat in kit: circa 
un mese di lavoro immersi in di-
verse migliaia di pezzi e compo-
nenti, occupati nella realizzazio-
ne del ricevitore radio, dell’ela-
boratore delle immagini WEFAX 
da collegare al TV e delle anten-
ne per ricevere i Satelliti Meteo-
sat e Polari. Un montaggio com-
plesso ma allo stesso tempo for-
mativo, reso tuttavia fattibile gra-
zie alle precise e pedisseque in-
dicazioni della ditta fornitrice del 
kit.
In ogni caso bisogna tener pre-
sente che per ottenere una rea-
lizzazione di successo è necessa-
rio mantenere una buona disci-
plina che certamente non trove-
remo dettata in alcuna istruzione 
di montaggio per cui possiamo 
cercare di elencare alcune rego-
le basandoci sulla personale 
esperienza:

Scegliamo un kit idoneo alle 1.	

nostre effettive capacità realiz-
zative: un insuccesso potreb-
be renderci avulsi da qualsia-
si altro montaggio;
Dedicare un numero di ore 2.	
non eccessivo, in modo da non 
affaticarci e non incorrere in 
irreparabili errori: deve essere 
un passatempo e non un’os-
sessione;
Possibilmente evitare le ore se-3.	
rali per i montaggi: se la gior-
nata ci ha affaticato non avrem-
mo la necessaria concentra-
zione, e potremmo commette-
re errori;
Verifichiamo di possedere tutta 4.	
la strumentazione idonea al 
test ed alla taratura del proget-
to: deve essere fatto prima 
dell’acquisto del kit;
Leggere accuratamente le 5.	
istruzioni e seguire esattamen-
te eventuali procedure e se-
quenze di montaggio: ciò con-
tribuirà a garantire il processo 
di montaggio qualitativamente 

corretto (Quality Assuran-
ce);
Eseguite controlli ed ispezioni 6.	
dei montaggi verificando, con 
una checklist eventualmente 
fornita nel kit, i passi del mon-
taggio effettuati, i componenti 
ed eventuale presenza di cor-
to circuiti: ciò contribuità ad 
assicurare di aver replicato 
correttamente il progetto 
(Quality Control).

Come possiamo vedere, nelle ul-
time due raccomandazioni an-
che noi possiamo seguire le me-
todiche del Quality Management 
nelle nostre attività di auto co-
struttori.

Prontuario dei simboli

Infine a completamento della no-
stra analisi, fornirò un piccolo 
prontuario dei simboli di certifi-
cazione di qualità che sempre 

Simbolo Denominazione Note - Applicative
The VDE Component Mark Si usa tipicamente per la certificazione di componenti elettro-

nici.
VDE-HARmonization Mar-
king

Tipicamente si applica ai cavi elettrici, e certifica il grado di iso-
lamento e di qualità generale di questi prodotti.

The CECC Mark for electro-
nic components.

Si usa tipicamente per la certificazione di componenti elettro-
nici.

VDE Mark for appliances as 
technical equipment accor-
ding to the Appliance Safety 
Law

Certifica la sicurezza di sistemi contro i rischi elettrici, mecca-
nici, termici, tossici etc …

The CE-marking Certificazione di qualità obbligatoria ad ampio spettro, applica-
ta a diversi prodotti venduti all’interno della comunità europea.

GS-Mark - German national 
mark

Marchio di certificazione per apparecchiature tecniche. La sua 
presenza indica che l’apparecchio è conforme ai requisiti di si-
curezza tedeschi ed europei.

Institute für Software, 
Elektronik, Bhantechnik

Marchio tedesco di certificazione nel campo elettronico ed IT.

The GOST R certification 
mark

Marchio di certificazione russo, fa parte del sistema di certifi-
cazione obbligatorio russo. Potrebbe essere assimilato al mar-
chio CE europeo.

ENERGY STAR is the 
symbol for energy efficien-
cy

Più che un marchio di certificazione è un simbolo coniato negli 
Stati Uniti e che dichiara un uso efficiente e sostenibile dell’ener-
gia.

SEMKO safety mark Si tratta di un marchio di dichiarazione volontaria di sicurezza. 

China Compulsory Certifi-
cate

Marchio di certificazione obbligatorio cinese, l’ambito va dalla 
certificazione del settore elettrico fino ai materiali edici e giochi. 
Assimilabile in qualche misura al marchio CE auropeo.

Restriction of Hazardous 
Substances Directi-
ve 2002/95/EC

Normativa europea che limita l’utilizzo di sostanze come piom-
bo, cromo, mercurio etc, ritenute nocive per l’ambiente.

RAEE Rifiuti di Apparecchiature 
Elettroniche ed Elettriche

Non è un vero marchio ma una regolamentazione per il corret-
to smaltimento dei rifiuti tecnologici.
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più numerosi ritroviamo sui di-
spositivi elettronici che acquistia-
mo. A fianco del simbolo é ripor-
tata la definizione propria e del-
le note che ne specificano la de-
stinazione tipica. Non sono riu-
scito a reperire una lista comple-
ta ed esaustiva e questa presen-
tata concentra diversi contributi 
risultanti dalle varie ricerche.

Conclusioni

In questo articolo ho voluto mo-
strare i complessi processi che si 
celano dietro la parola “Qualità”, 
tanto per le produzioni industria-
li che per noi radioamatori, quan-

do, come sperimentatori ci dedi-
chiamo alla realizzazione di stru-
menti e ricetrasmettitori. Per noi 
radioamatori la “Qualità” risulta 
necessaria sia per assicurare il 
“successo” della nostra realizza-
zione ma anche per garantire la 
“sicurezza”. L’argomento non fi-
nisce qua, e servirebbero troppe 
pagine per esaurirlo, vi deman-
do alla bibliografia se siete cu-
riosi di saperne di più. Per il mo-
mento è tutto e vi auguro buona 
lettura. 
Resto a disposizione all’indirizzo:  
ik8yfw@libero.it per ogni chiari-
mento.
Vy 73 de Giuseppe, ik8yfw.
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Sperimentazioni e misure sul 
Balun Guanella
Ovvero quando il verso è importante

di Vittorio Carboni I6DVXdi Vittorio Carboni I6DVXdi Vittorio Carboni I6DVX

L'ASPETTO TEORICOL'ASPETTO TEORICOL'ASPETTO TEORICO

E ssere radioamatore signi-
fica essere sperimentato-
re. Dunque visto la dispo-

nibilità di strumentazione e la ne-
cessità di fornire potenza ad 
un’antenna alimentata fuori cen-
tro (OCFD), perché non dedica-
re del tempo ad effettuare misure 
e prove sul Balun in corrente 
Guanella del tipo 4:1? Cos'è un 
Balun? È sostanzialmente un tra-
sformatore particolare che assol-
ve due funzioni: effettua una tra-
sformazione di impedenza ed 
una trasformazione di carico da 
bilanciato a sbilanciato. Non per 
nulla lo stesso nome Balun deriva 
dalla contrazione dei termini in-
glesi bilanciato e sbilanciato (Ba-
lanced to unbalanced). Il tipo di 
Balun in oggetto è un Balun in 
corrente denominato Guanella, 
dal nome di chi per primo lo pre-
sentò nel settembre 1944 sulla 
rivista Brown Boveri Review. Ta-
le Balun, che presenta un rap-
porto di trasformazione 4:1, è 
molto usato in unione ad antenne 
OCFD. 
Quale parametro valutare dun-
que nel determinare la bontà di 
un balun? Considerando le fun-
zioni che il balun assolve, prece-
dentemente descritte, viene veri-
ficato il rapporto di trasformazio-
ne di impedenza misurando il 
Return Loss, parametro che de-
scrive le perdite di potenza del 
segnale, risultante dalle riflessio-
ni in corrispondenza di differen-
za di impedenza tra la linea e il 

carico resistivo. Il Return Loss 
(RL) è definito come rapporto in 
decibel (dB) tra la potenza inci-
dente (Pi) e la potenza riflessa 
(Pr):

Il Return Loss è strettamente le-
gato al rapporto di onde stazio-
narie (VSWR), un aumento di Re-
turn Loss coincide con una dimi-
nuzione del rapporto di onde sta-
zionarie. Un alto valore di Return 
Loss è desiderabile perché si tra-
duce in minori perdite. La rela-
zione tra Return Loss (RL) è rap-
porto di onde stazionarie (VSWR) 
è la seguente:

La domanda che mi sono posto 

è stata: “il verso degli avvolgi-
menti, l'uno rispetto all'altro, è 
importante?”. Tanto per fugare 
ogni dubbio dirò subito che è 
importante, almeno queste sono 
le conclusioni a cui mi portano le 
misure effettuate.

Introduzione

Vediamo di rinfrescarci il concet-
to di fase negli avvolgimenti su 
circuiti magnetici. Diciamo subi-
to che il concetto è valido, ovvia-
mente, solo per due o più avvol-
gimenti. Negli schemi si usa soli-
tamente un punto accanto alla 
terminazione del filo: ciò signifi-
ca che nello stesso istante i fili con 
il punto presentano la stessa po-
larità. Nella Figura 1 troviamo 
rappresentato, in forma semplifi-
cata, due possibili avvolgimenti. 
Se ci soffermiamo su tale imma-
gine, notiamo in A un toroide con 
due avvolgimenti: accanto ai nu-

Fig. 1 - Rappresentazione semplificata delle fasi degli avvolgimenti.



Rke 10/2015 61

meri dispari c'è un puntino. Ciò 
indica che tali nodi hanno la stes-
sa fase. Cosa determina la fase, 
i più perspicaci lo avranno già 
notato: sia il terminale 1 che il 3 
iniziano l’avvolgimento entrando 
posteriormente al toroide e tali 
avvolgimenti terminano uscendo 
superiormente (verso degli av-
volgimenti identico). In B invece 
possiamo notare che il terminale 
3 entra superiormente nel toroi-
de ed esce, con il terminale 4, da 
sotto. 
Considerazione a margine: sap-
piamo che il Balun Guanella è 
composto da due avvolgimenti 
bifilari che non sono rappresen-
tati nella Figura 1 per semplicità. 
La Figura 2 mostra lo schema 
elettrico, completo dei punti in-
dicatori della fase, nella configu-
razione che chiameremo di tipo 
A. La Figura 3 mostra, in forma 
semplificata, come praticamente 
tale tipologia di avvolgimento 
può essere realizzata. I numeri 
uguali riportati nelle figure iden-
tificano lo stesso nodo. Analogo 
discorso per Figura 4 e Figura 5: 
in questo caso chiameremo tale 
configurazione tipo B.

Materiali e metodi

Le diverse misure sono state ef-
fettuate utilizzando in prima bat-
tuta un nucleo toroidale del tipo 
FT 82-43. Successivamente le 
analoghe misure sono state fatte 
utilizzando un supporto toroidale 
della Fair Rite tipo 5943003801, 
equivalente del ben più noto FT 
240-43. Gli strumenti usati per le 

misure sono stati il VNWA2, usato 
come strumento prevalente, e 
l’analizzatore di spettro Anritsu 
MS2601B con relativo Tracking 
Generator MH680A1 ed accop-
piatore direzionale, come stru-
mento di validazione delle misu-
re. Lo scostamento dei risultati 
ottenuti con i due strumenti si è 
mantenuto entro ± 1dB nell'inte-
ro campo di misura. Sono state 
effettuati diversi tentativi per in-
dividuare sperimentalmente il 
numero di spire ottimale, sia per 
FT 82-43 che per FT 240-43, la 
gamma di funzionamento esplo-
rata è stata limitata alle bande HF. 
Per la valutazione del risultato mi-
gliore, è stato misurato il Return 
Loss su tutto lo spettro delle HF, 
caricando il Balun con un resi-
store non induttivo da 200 . 
Infatti con un rapporto di trasfor-
mazione 4:1, alimentando il Ba-
lun con un generatore di impe-
denza 50 , 200  è il valore di 
chiusura del Balun (50  x 4 = 
200 ) affinché il Return Loss sia 
il più elevato possibile (VSWR 
prossimo a 1:1). Gli avvolgimen-
ti sono stati effettuati tramite piat-
tina bicolore con conduttore da 
1 mm2: tale piattina presenta una 
impedenza caratteristica prossi-
ma a 100 , dunque ottima per 
realizzare il nostro Balun. Una 
volta determinato il numero di 
spire ottimale, per inciso 8 + 8 
spire, il Balun è stato realizzato 
sia come tipo A sia come tipo B 

Fig. 2 - Schema elettrico Guanella, avvol-
gimenti tipo A

Fig. 3 - Esempio semplificato di avvolgi-
mento di tipo A

Fig. 4 - Schema elettrico Guanella, avvol-
gimenti tipo B

Fig. 5 - Esempio semplificato di avvolgi-
mento di tipo B

Fig. 6 - Differenze in Return Loss tra gli avvolgimenti tipo A vs tipo B.
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e si sono misurate le caratteristi-
che.

Risultati

I risultati hanno mostrato, sia per 
il supporto più piccolo, FT 82-43, 
che per quello più grande, FT 
240-43, la medesima tendenza, 
cioè l’avvolgimento di tipo B ri-
sulta decisamente migliore in ter-
mini di adattamento di impeden-
za. I grafici riportati in Figura 6 
mostrano il Return Loss e in Figu-
ra 7 è mostrato il VSWR presen-
tato dal Balun, debitamente ter-
minato, su tutto lo spettro delle 
HF. È ovvio che tali grafici mostra-
no grandezze simili, ma credo 
che per molti colleghi risulti più 

famigliare, per interpretare il ri-
sultato, il grafico che mostra il 
rapporto di onde stazionarie 
(VSWR).
L’avvolgimento di tipo B ha deci-
samente un comportamento mi-
gliore, quindi il senso degli av-
volgimenti, nella costruzione del 
Balun in corrente di tipo Guanel-
la è importante. Interessante an-
che il fatto che Balun commer-
ciali, come ad esempio quello 
mostrato in Figura 8, sono avvol-
ti come tipo B.
Desidero ringraziare Lucio, 
IW2FND, per la disponibilità, pa-
zienza e competenza mostratami 
nell’approfondire l’argomento 
Balun. 
Buona sperimentazione!

Fig. 8 - Balun commerciale

Fig. 7 - Differenze in VSWR tra gli avvolgimenti tipo A vs tipo B.
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L'RTX, trucchi, consigli e un po' di ciarle
Questa è l'ultima puntata della serie dedicata all'uso del ricetrasmettitore. 
Esaminiamo le ultime diavolerie

Sesta parte

Uso del MIC gain

Il MIC gain non è un surrogato 
dell’antenna direttiva né dell’am-
plificatore lineare. Al contrario di 
ciò che sembrano credere alcuni 
OM, pochi a dire il vero, ruotare 
il comando oltre la posizione ot-
timale porta un degrado della 
qualità di modulazione e forti 
splatter su un ampio spettro. In 
altre parole, quando si alza trop-
po il MIC gain la comprensibilità 
diminuisce, anche nei collega-
menti DX. Il comando serve solo 
a trovare un equilibrio tra alcuni 
fattori: distanza microfono - boc-
ca, livello della voce, sensibilità 
del microfono. In genere si deve 
fare in modo che l’indicatore 
dell’ALC si muova, ma non trop-
po e senza mai superare la prima 
parte della scala, evidenziata 
sullo strumento, perché andando 
oltre l’apparato distorcerebbe. 
Questo è un consiglio generico, 
è meglio leggere il manuale del 
proprio RTX e attenersi alla pro-
cedura lì indicata. Una volta re-
golato il MIC gain si con-
tinuerà a usare lo stesso 
microfono, parlando con 
lo stesso livello di voce e 
restando alla stessa di-
stanza dal microfono. 
Cambiare uno di questi 
fattori compromettereb-
be la regolazione fatta. 
Farsi dare un controllo da 
un amico paziente e at-
tendibile sarà un’ottima 
verifica. Un’antenna con 
un po’ di ROS può falsare 

la regolazione, perché l’ALC in-
terviene per proteggere lo stadio 
finale, in questo caso conviene 
usare un carico fittizio.
È meglio regolare il MIC gain 
basso e tenere il microfono vicino 
alla bocca che regolare il MIC 
gain alto e tenere il microfono 
lontano, perché in quest’ultimo 
modo si sentiranno maggiormen-
te i rumori ambientali e l’eco. È 
anche opportuno tenere il micro-
fono un po’ di lato per non sof-
fiarci dentro. Guardare l’indica-
tore dell’ALC mentre si trasmette 
aiuta a parlare nel modo giusto 
e alla giusta distanza. Basterà 
guardarlo le prime volte, in se-
guito, prese le corrette abitudini, 
non sarà più necessario.

Uso del compressore della 
dinamica

Il livello del parlato non è costan-
te: ci sono picchi forti, picchi più 
modesti, parti a basso livello e 
pause. La potenza che il TX ero-
ga nel picco massimo del parlato 
è chiamata PEP (Peak Envelope 
Power) ed è maggiore della po-
tenza media. Nel normale parla-
to, la potenza media è circa il 
5-15 % della potenza PEP. Dun-
que solo alcune piccole parti del-
la frase, singole sillabe, spingono 
al massimo la potenza del TX, ne-
gli altri momenti se ne usa solo 
una parte limitata. Lo scopo del 
compressore della dinamica, o 
speech processor, è amplificare 
maggiormente le parti della frase 
dove la potenza resterebbe bas-
sa, senza però amplificare i pic-
chi più forti, per non causare di-
storsione. Cercando di ottenere 
lo stesso risultato con il MIC gain 
avremmo il taglio dei picchi, o 
clipping, con emissione di forti 
splatter. Per regolare nel modo 

giusto il compressore del-
la dinamica, o speech 
processor, si devono se-
guire con cura le indica-
zioni del manuale dell’ap-
parato. In seguito si farà 
un’attenta verifica con 
l’aiuto di un amico che 
fornisca i necessari con-
trolli di qualità.
L’aumento del rapporto 
potenza media / PEP 
comporta un’inevitabile 
perdita di dinamica del 

Spettro TX dell’IC-7000 in USB. Celeste: 
segnale senza parlare. Lillà segnale con 
MIC gain 50%, senza compressore della 
dinamica, parlando piano. Giallo segnale 
con MIC gain 100%, compressore della di-
namica al massimo, urlando nel microfo-
no. La traccia gialla evidenzia maggiore 
potenza media, ma con forti splatter sulle 
frequenze vicine. Tutto sommato, l’IC-
7000 si comporta bene, altri TX fanno di 
peggio.

L'ASPETTO TEORICOL'ASPETTO TEORICOL'ASPETTO TEORICO

di Gianfranco Tarchi I5TXIdi Gianfranco Tarchi I5TXIdi Gianfranco Tarchi I5TXI
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parlato col risultato che ogni par-
te della frase avrà all’incirca lo 
stesso volume. Per i QSO “salot-
tieri”, conviene disinserire il com-
pressore delle dinamica, oppure 
tenerlo a un livello molto basso; 
per la caccia al DX si può spin-
gere un po’. Ma la parola d’ordi-
ne resta: sobrietà! Ovvero non 
eccedere, poiché oltre un certo 
limite la comprensibilità non au-
menta più, ma diminuisce. Una 
spiacevole conseguenza dell’uso 
di questo dispositivo è l’aumento 
del rumore di fondo, meno grave 
con livelli di compressione mo-
derati.

Uso della selettività in 
trasmissione

Gli apparati moderni permetto-
no di agire in modo profondo sul-
la banda audio trasmessa. Un 
controllo comune su molti appa-
rati DSP è la larghezza di banda 
in trasmissione. Essa non va con-
fusa con quella di ricezione per-
ché sono due cose diverse. Con 
questo controllo, spesso nascosto 
in qualche menu, si sceglie qua-
le banda passante usare in tra-
smissione. La scelta di solito è li-
mitata. Nel mio IC-7400 si può 
optare tra 2,2, 2,4 e 2,8 kHz a -6 
dB, nell’IC-7000 tra 2,0, 2,4 e 2,7 
kHz. Su alcuni apparati questi va-
lori si possono modificare agen-
do sugli estremi di banda inferio-

re e superiore. Tutto andrà liscio 
usando sempre la larghezza di 
banda 2,4 kHz che è il valore più 
diffuso nei ricevitori. Non a caso 
2,4 kHz è il valore consigliato da 
gran parte dei costruttori. Chi mi-
ra ai QSO DX forse trarrà un pic-
colo vantaggio da una riduzione 
della banda trasmessa fino a 
2-2,2 kHz, ma conviene fare qual-
che verifica con un amico affida-
bile. Meglio evitare l’uso di lar-
ghezze maggiori, 2,7 kHz e oltre, 
perché le nostre bande sono già 
troppo affollate.
Alcuni apparati dispongono ad-
dirittura di un equalizzatore pa-
rametrico, miracoli del DSP. Non 
ne ho esperienza diretta, ma cre-
do che si possano usare per fare 
fronte a un difetto noto del micro-
fono, della propria voce, dell’am-
biente (quest’ultimo interviene 
solo parlando lontano dal micro-
fono). L’utilità dell’equalizzatore 
è un po’ maggiore in AM e in FM, 
modi di emissione quasi hi-fi, se 
paragonati all’SSB. In ogni caso, 
sono raccomandabili prudenza 
e attente verifiche dopo ogni 
cambiamento.

Uso del “Rise time”

Guardando un punto trasmesso 
dal nostro TX su un oscilloscopio 
a memoria, con una base dei 
tempi di poche centinaia di ms, 
non dovremmo vedere un rettan-

golo con fronti ripidi, ma qualco-
sa di più smussato, dove la po-
tenza raggiunge il massimo valo-
re gradualmente, con spigoli 
smussati, e in modo simile torna 
a zero. Se, appena premuto il ta-
sto, la potenza del TX andasse 
subito al valore massimo, avrem-
mo una trasmissione CW molto 
rumorosa, che occuperebbe uno 
spettro più ampio di quanto non 
occorra. La potenza deve salire 
al valore massimo nel giro di al-
cuni ms, in questo modo la ban-
da occupata dalla trasmissione in 
CW si riduce pur restando pro-
porzionale alla velocità di tra-
smissione. Ecco i risultati di una 
misura riferiti da Rob Sherwood: 
trasmettendo una serie di punti a 
30 parole al minuto, WPM, e pas-
sando da un fronte di salita, rise 
time, di 3 ms a uno di 10 ms, il 
disturbo a 700 Hz di distanza 
scende di oltre 20 dB. Morale 
della favola: regolare il tempo di 
salita su valori non troppo bassi, 
4-6 ms. 
Gli operatori velocissimi non sa-
ranno d’accordo, perché un rise 
time troppo lungo rispetto alla 
velocità di trasmissione può di-
sturbare la ricezione. Comunque 
un tempo di 4 ms consente velo-
cità fino ad oltre 40 WPM (200 
caratteri al minuto) anche nelle 
peggiori condizioni e 6 ms fino a 
circa 30 WPM. Maggiori dettagli 
sull’ARRL Handbook al capitolo 
“Modulation”.

Effetto del compressore della dinamica, CD. Spettro 
audio della stessa frase: sopra senza CD; sotto con 
CD. TX IC-7000 ricevuto con IC-7400 e Spectrum 
Lab. Sono evidenti sia l’aumento di potenza media 
che l’aumento del rumore di fondo.

Spettro della chiamata in CW di I5TXI. In giallo rise time 8 ms; in celeste rise 
time 2 ms. Morale: usando rise time alti si sporcano meno le frequenze adia-
centi. Apparato IC-7000, software Spectrum Lab
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Uso del monitor

La funzione monitor permette 
l’ascolto della propria voce men-
tre si trasmette. Nel caso del CW, 
alcuni apparati richiedono di at-
tivare una funzione a parte, il si-
detone, altri usano la funzione 
monitor anche col CW. Nei modi 
“voce” l’uso delle cuffie è in pra-
tica obbligatorio: riascoltarsi in 
altoparlante può provoca brutti 
rientri o un fischio per effetto Lar-
sen. Chi vuole può registrare su 
PC l’uscita monitor dell’apparato 
e riascoltarla in seguito: ascoltar-
si quando non si sta parlando 
permette valutazioni migliori, 
perché la nostra voce non rientra 
direttamente nelle orecchie.
Solo una parte dei circuiti del TX 
è coinvolta nel segnale usato dal-
la funzione monitor, che risulta 
utile per un aggiustamento pre-
liminare, ma il controllo finale 
dev’essere fatto in condizioni 
d’uso reale e con l’aiuto del soli-
to amico affidabile che conosce 
bene la voce dell’operatore. In 
alternativa, con un secondo rice-
vitore collegato a un registratore 
audio (il PC va benissimo) si po-
trà registrare una trasmissione di 
prova e riascoltarla in seguito. 
Per trasformare il PC in un regi-
stratore audio si può usare il pro-
gramma “Registratore di suoni”, 
presente in tutte le versioni di 
Windows. Per registrazioni molto 
più raffinate si può usare “Auda-
city”, reperibile in versione senza 
installazione su www.portable-
apps.com.

Uso del VOX

Il VOX sostituisce il PTT. Si parla 
forte nel microfono e si passa in 
trasmissione. Qualche regolazio-
ne aiuta ad avere risultati miglio-
ri.
Il VOX gain stabilisce quanto si 
debba parlare forte per passare 
in trasmissione. Il comando è in-
dipendente dal MIC gain. Però 
se abbiamo regolato il MIC gain 
per una piccola distanza distan-
za bocca - microfono e vogliamo 
tenere quest’ultimo poggiato sul 
tavolo, dovremo regolare di nuo-
vo anche il MIC gain. Il VOX gain 

si regola per avere una sen-
sibilità che permetta il pas-
saggio in trasmissione par-
lando in modo normale alla 
distanza dal micro-
fono che abbiamo 
stabilito di tene-
re. Non occorre 
alzare il VOX 
gain fino a che 
l’apparato resti 
in trasmissione 
tutto il tempo in 
cui si parla, a 
questo provve-
de un altro co-
mando, il VOX de-
lay. Grazie ad esso, 
una volta che il VOX ha 
attivato la trasmissione, l’appara-
to rimane in questo stato per un 
tempo più o meno lungo anche 
stando zitti. Il ritardo è regolabile 
tra alcune decine di ms e pochi 
secondi. I valori di default, stabi-
liti dai costruttori, sono dell’ordi-
ne del secondo. Occorre qual-
che prova per combinare al me-
glio le regolazioni gain e delay; 
quando lo si fa conviene usare 
un carico fittizio. L’ultimo control-
lo correlato è l’anti-VOX. Il suo 
scopo è evitare che l’audio 
dell’RX riprodotto dall’altopar-
lante, faccia scattare il VOX en-
trando dal microfono. Si regola 
cercando il punto dove l’altopar-
lante non manda più in trasmis-
sione l’RTX. Passando all’ascolto 
in cuffia, l’anti-VOX non è più ne-
cessario, in alcuni apparati l’in-
serimento della cuffia disattiva 
l’anti-VOX, se così non fosse si 
dovrebbe provvedere. Gli appa-
rati più moderni regolano auto-
maticamente l’anti-VOX.
Per fare QSO con le mani occu-
pate, può essere utile l’uso di una 
cuffia con microfono incorporato 
tipo quelle da PC: costa poco e, 
vista la piccola distanza tra boc-
ca e microfono, risente poco del 
rumore ambientale.
Quando il VOX lavora anche con 
i connettori destinati al collega-
mento con le interfacce per i mo-
di digitali, può evitare la connes-
sione RTX - PC per attivare il PTT. 
Non tutti i modi digitali tollerano 
l’uso del VOX, il PSK31 lo tollera. 
Il problema è dovuto al ritardo 
nell’intervento del VOX.

L’Icom IC-7000 ha un ottimo rapporto prestazioni / 
prezzo. L’elenco delle sue possibilità è troppo lungo 
per riportarlo qui. Più volte ha fatto da cavia all’auto-
re nel preparare queste righe

Uso del break-in

Il break-in è il VOX del CW. Quan-
do è inserito si preme il tasto e 
l’apparato passa in trasmissione. 
Il break-in è disponibile in due 
versioni: semi e full.
Il semi break-in ha un delay, si-
mile a quello del VOX, che lascia 
l’RTX in trasmissione anche nelle 
pause tra punti e linee, tra le let-
tere e tra le parole. Alla fine del 
passaggio, trascorso il tempo di 
ritardo impostato, l’apparato tor-
na in ricezione.
Il full break-in è velocissimo nel 
tornare in ricezione: lo fa ogni 
volta che il tasto è su, in ogni pau-
sa, anche nelle più brevi, quelle 
all’interno dei caratteri. Esso per-
mette di ascoltare la frequenza 
usata anche durante la trasmis-
sione e di accorgersi subito se 
qualcuno risponde, vuole inter-
venire, disturba. A fronte di que-
sto vantaggio c’è una continua 
alternanza tra ricezione e tra-
smissione che sollecita il relè e 
non lo aiuta a durare a lungo.
Qualche RTX in semi break-in ta-
glia il primo segno trasmesso, in 
full break-in può tagliarli tutti e i 
punti, già brevi di per sé, rischia-
no di sparire; gli operatori veloci 
sono i più danneggiati.

La memoria audio in 
trasmissione

Abbiamo già detto della possibi-
lità di registrare piccoli brani di 
ciò che si ascolta con la parte ri-
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cevente. Il circuito che si occupa 
della registrazione audio si può 
usare anche in trasmissione. Il di-
spositivo risparmia fatica all’OM 
che partecipa a un contest o ai 
componenti di una spedizione 
DX che hanno attivato qualche 
località remota. Di norma ci sono 
meno memorie e con tempi mas-
simi minori rispetto alla ricezio-
ne, ma non è un problema. Una 
volta attivata la trasmissione di un 
messaggio registrato, per esem-
pio una chiamata automatica, 
questo dovrebbe essere ritra-
smesso continuamente intercala-
to a brevi periodi di ricezione e 
toccando il PTT l’operazione do-
vrebbe essere interrotta. L’IC-
7000 costringe a premere l’ap-
posito comando ogni volta che si 
vuole trasmettere uno di questi 
messaggi. Non mi sembra il mo-
do migliore, ma è sempre meglio 
premere mille volte un tasto che 
ripetere mille volte la stessa chia-
mata. Esistono anche le memorie 
per il CW che funzionano nello 
stesso modo visto per la fonia.

Conclusioni

E con questo, abbiamo finito! 
Qualunque ricetrasmettitore ci 
sia nella vostra stazione, cono-
scendolo bene ne avrete molta 
più soddisfazione. Dare suggeri-
menti validi per tutti gli apparati 
e tutte le situazioni è un’impresa 
impossibile. La lettura di questi 
articoli è solo un punto di parten-
za e dev’essere accompagnata 
dalla rilettura del manuale 
dell’apparato e da un’attenta 
sperimentazione. Molte informa-
zioni utili si trovano in “The ARRL 
Handbook” e in “Radio Commu-
nication Handbook”.

NB: Gli RTX mostrati in questa 
serie di articoli sono solo esempi 
di apparati moderni e non voglio-
no essere un consiglio per gli ac-
quisti.

73 de I5TXI, Gianfranco

Mercato di scambio a Basaluzzo
Era il 6 settembre e una bella giorna-
ta di sole caldo, in un capannone 
spazioso sui banchi preparati dall’or-
ganizzatore IW1GRR, Mauro coadiu-
vato dalla sua infaticabile xyl, molti 
OM hanno potuto presentare le loro 
‘merci’. I banchi sono stati riempiti di 
buon mattino con i materiali più di-
versi dai numerosi espositori. Mauro 
per facilitare il lavoro e l’ingresso agli 
espositori non fa entrare i visitatori fi-
no alle ore 9.00 che dopo un anno di 
sospensione aspettavano con curio-
sità il mercato. Anche questa volta i 
materiali per gli om erano in abbon-
danza. C’erano radio surplus funzionanti e vintage, un banco mol-
to ben fornito di tutti quegli strumenti che un radioamatore tante 
volte sogna. Strumenti anche molto ricercati per un radioamatore 
evoluto. Ma anche antenne per diverse frequenze, un bel banco 
con una grande varietà di valvole, molto materiale per UHF e SHF. 
Visti diversi RTX per VHF e qualcuno per HF, anche abbastanza 
recenti, diversi componenti per RF. Nel capannone non c’era ab-
bastanza posto per cui un gruppetto 
di OM con i loro banchi si sono fer-
mati nel piazzale vicino. All’ora cano-
nica la Pro Loco di Basaluzzo ha pre-
parato un buon pranzetto, e su richie-
sta le addette alla cucina lo hanno 
servito addirittura ai banchi, servizio 
impeccabile soprattutto molto como-
do per gli espositori. E come succede 
quasi in tutti i mercati di scambio, do-
po l’ora del carica batterie i visitatori 
sono diminuiti, tanto che verso le 14 
diversi espositori hanno cominciato a 
smobilitare e piano piano il mercato 
si è svuotato. Una bella giornata che 
ha permesso di rivedere molti amici.

73 de I1lep Luigi Premus
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EasyPAL = SSTV...
...ma che fatica!

di Sergio Costelladi Sergio Costelladi Sergio Costella

RADIOACTIVITYRADIOACTIVITYRADIOACTIVITY

T ra i tanti nuovi modi di rice-
trasmissione digitali che 
sono apparsi negli ultimi 

anni, troviamo anche la modalità 
EasyPAL, cioè una modalità di tra-
smissione immagini in alta qualità. 
Il software lo trovate su http://www.
vk3evl.com/index.php? option =com_c
ontent&view=article&id=57:easypal-
downloads&catid=36: easypal- 
downloads&Itemid=62 naturalmente 
scaricate l’ultima versione disponi-
bile (al momento quella di ottobre 
2014) e una volta installato vi tro-
verete un’icona a forma di globo 
terrestre sul desktop, cliccate e vi 
si aprirà un nuovo modo di ricezio-
ne. La modalità di connessione al-
la radio è la solita degli altri pro-
grammi, quindi collegate l’ingres-
so MIC alla radio con il classico 
cavetto intestato con due jack da 
3,5 mm.
Non analizzerò la parte trasmissio-
ne in quanto al momento non es-
sendo abilitato a trasmettere e non 
avendo modo di provare, non ho 
sufficiente esperienza, ma credo 
sia piuttosto semplice anche la tra-
smissione: una volta caricata l’im-
magine dovrebbe bastare manda-
re il software in trasmissione.
Il software ha due modi di operare, 

uno in diretta via radio e uno in 
modalità hybrid, che necessita del 
collegamento ad internet.
In questa modalità l’immagine vie-
ne inviata ad un apposito server 
tramite appunto la rete internet, la 
radio quindi trasmette l’url di dove 
si trova l’immagine, l’apparato ri-
cevente (se collegato a internet na-
turalmente) riceve l’url e automa-
ticamente effettua il download del-
ll’immagine.
Questa è sicuramente la modalità 
più rapida e che da più risultati, 
ovvero che consente la ricezione 
quasi sicura delle immagini, an-
che se personalmente non mi gar-
ba molto, in fondo sto inviando im-
magini con una radio e il transito 
sulla rete mi lascia un pò titubante. 
Nella modalità “only radio” invece, 
è più difficile ricevere l’immagine 
in quanto la trasmissione deve ave-
re un segnale sufficientemente for-
te, pulito e centrato con precisio-
ne. Oltre alle immagini che appa-
iono nella parte destra della scher-
mata del programma, si possono 
anche inviare e ricevere testi o im-
magini semplici nella parte sini-
stra, direttamente nel waterfall, co-
me potete vedere dalle immagini 
nell’articolo.

Le frequenze utilizzate sono prin-
cipalmente due, e cioè 14.233 
USB e 7.058 USB.
Anche se non vi è molto traffico di 
solito, vale la pena di lasciare in 
ricezione l’apparato per tentare di 
ricevere qualcosa. 
Personalmente ho notato che nel 
primo pomeriggio è il momento in 
cui ci sono più trasmissioni sopra-
tutto a 14.233, mentre nel tardo 
pomeriggio si può trovare qualco-
sa su 7.058.
Il programma non ha regolazioni 
o centrature da fare, è tutto auto-
matico, la corretta ricezione viene 
indicata dalle linee verdi che ap-
paiono nella parte in alto a sinistra, 
e cioè “Sync” “RX” e poi le linee 
orizzontali sotto il nominativo 
dell’operatore.
Non perdetevi d’animo se al primo 
tentativo non riuscite a ricevere 
nulla, continuate a provare, maga-
ri cercando di migliorare il segna-
le, non è una cosa facile ma non è 
impossibile.
Come sempre, questo mio scritto 
non è per insegnare, ma per stuz-
zicare e invogliare a fare radioa-
scolto, o come in questo caso, ra-
diovisione di immagini!
Buoni ascolti a tutti voi, 73 de SWL 
I1-1873 COSTELLA Sergio
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Semplice misuratore di campo 
con “memoria volatile”
Ampliamo il laboratorio del principiante

di Alessandro Gariano IK1ICDdi Alessandro Gariano IK1ICDdi Alessandro Gariano IK1ICD

U na nota di merito che 
contraddistingue l'auto-
costruzione è quella do-

ve con la fantasia è possibile ap-
plicare a semplici accorgimenti 
che ne arricchiscano il funziona-
mento. Anche se questi accorgi-
menti non potranno eguagliare 
le caratteristiche dei sofisticati 
strumenti commerciali. 
Nonostante la semplicità circui-
tale di questo misuratore di cam-
po elettromagnetico, che funzio-
na senza l'ausilio di batterie, que-
sto strumento è in grado di “me-
morizzare” temporaneamente 
l'intensità del segnale radio rice-
vuto. Il compito di memorizzare 
l'intensità della radio frequenza 
presente nell'antenna applicata 
al misuratore di campo è affidata 
a un condensatore elettrolitico 
(vedi schema elettrico) che cari-
candosi è in grado di mantenere 
entro un lasso di tempo la tensio-
ne immagazzinata. Questo man-
terrà attivo l'indice del microam-
perometro il quale indicherà, per 
un certo periodo di tempo, il va-
lore di intensità di campo elettro-
magnetico presente. La durata è 
limitata entro un breve periodo 
di tempo determinato dal valore 
del condensatore elettrolitico im-
piegato. È quindi ben giustificato 
il titolo dell'articolo, “memoria vo-
latile” e cioè una memoria che si 
cancella facilmente.

Costruzione e funzionamento

Lo schema elettrico mostra l'esi-
guo numero dei componenti im-
piegati e come questi devono es-
sere assemblati. Il circuito potrà 
essere realizzato in modo volante 
o su una basetta millefori. In pra-
tica possiamo vedere che il misu-
ratore è costituito da una presa 
BNC da pannello sulla quale an-
dranno applicate le antenne per 
la rilevazione del segnale radio. 
Sul contatto centrale del connet-
tore BNC è stato saldato un ter-

minale di un condensatore da 
0,1 F. L’altro terminale di questo 
condensatore sarà saldato ai due 
diodi al germanio presenti nello 
strumento nel punto dove gli stes-
si sono collegati con i rispettivi 
catodo (K) e anodo (A). La parti-
colare configurazione dei due 
diodi al germanio costituisce un 
duplicatore di tensione che con-
tribuisce ad aumentare la sensi-
bilità del semplice misuratore. In 
pratica questi due diodi avranno 
il compito di trasformare la radio 
frequenza captata dall'antenna 

Una possibile realizzazione del misuratore di campo
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in tensione elettrica. L'anodo (A) 
del diodo rimasto libero sarà col-
legato sul terminale di massa del 
BNC. La realizzazione prosegue 
con l'inserimento di due impe-
denze, una sull'anodo (A) del 
diodo collegato alla massa del 
BNC, e l'altra sul catodo (K) del 
secondo diodo, il valore delle im-
pedenze non è critico. Il compito 
di queste due impedenze è quel-
lo di evitare alla radio frequenza 
presente sui terminali dei diodi 
di disperdersi nei circuiti limitan-
do così la sensibilità dello stru-
mento. 
All'uscita delle due impedenze 
troviamo un secondo condensa-
tore da 0,1 mF che ha la funzione 
di filtro. Lo schema elettrico evi-
denzia anche la possibilità di in-
serire, tramite un interruttore, un 
secondo condensatore elettroliti-
co, da 2200 mF 16V  polarizzato. 
Il suo collegamento pertanto do-
vrà rispettare la giusta polarità 
collegando il polo positivo all'in-
terruttore mentre il polo negativo 
del condensatore elettrolitico 
verrà collegato a massa. Il com-
pito di questo condensatore elet-
trolitico sarà quello di formare la 

“memoria volatile” del misuratore 
di campo elettromagnetico. In 
parallelo al condensatore elet-
trolitico da 2200 mF 16V troviamo 
un pulsante con in serie una re-
sistenza da 1k che ha il compito 
di resettare la “memoria” formata 
dal condensatore elettrolitico 
scaricando velocemente la ten-
sione accumulata, la resistenza 
da 6,8k ed il potenziometro da 
47k. La resistenza con il valore 
fisso da 6,8k ha la funzione di evi-
tare una veloce scarica del con-
densatore elettrolitico, mentre il 
potenziometro da 47k ha il com-
pito di dosare in modo opportuno 
la tensione elettrica in modo da 
agevolare la lettura dello stru-
mento. Questi due componenti 
in base al valore che assumono 
possono variare la scarica del 

Schema elettrico del misuratore con “memoria volatile” 

condensatore elettrolitico che 
funge da “memoria volatile”. In 
pratica quando il valore del po-
tenziometro da 47k si trova al 
massimo, questo sommandosi a 
quello della resistenza di 6,8k 
rallenta la scarica del condensa-
tore elettrolitico, mentre quando 
il potenziometro si trova sul valo-
re minimo, lasciando il passag-
gio della tensione nella sola resi-
stenza da 6,8k la scarica del con-
densatore sarà leggermente più 
veloce.

Collaudo 

A causa della semplicità circui-
tale la rilevazione del segnale ra-
dio è circoscritta nell'ambiente 
circostante alla distanza di alcu-
ni metri. La sensibilità dello stru-
mento è condizionata dal tipo di 
antenna ad esso applicata, dalla 
potenza che il trasmettitore ero-
ga e dalla distanza esistente tra 
trasmettitore e misuratore di cam-
po. Tramite l'interruttore presente 
sul condensatore elettrolitico è 
possibile immagazzinare la ten-
sione elettrica fornita dai due 
diodi al germanio formando una 
sorta di “memoria volatile”, che 
mantiene l'indice del microam-
perometro attivo visualizzando 
l'intensità della radio frequenza 
anche dopo la cessazione della 
trasmissione radio. È possibile 
tuttavia scaricare velocemente il 
condensatore tramite il pulsante 
di reset in modo da preparare lo 
strumento per una successiva mi-
surazione.
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Eton M400, una piacevole sorpresa
(fun, ultra-portable, ultra-thin shortwave radio)

di Angelo Brunero IK1QLDdi Angelo Brunero IK1QLDdi Angelo Brunero IK1QLD

RADIOASCOLTORADIOASCOLTORADIOASCOLTO

N avigare su Internet è un po’ 
come mangiare le ciliegie: 
una tira l’altra. Così è, alme-

no per me, andare per radio navi-
gando sulla Rete... una pagina tira 
l’altra. Mi capita così, quando ho un 
po’ di tempo, di girovagare per la 
Rete senza una reale meta, ma tanto 
per scoprire questo e quello, legge-
re recensioni su nuovi o vecchi mo-
delli, sfogliare cataloghi di venditori, 
produttori, distributori. Sono così ca-
pitato per caso sul portale britannico 
di Nevada Radio (http://www.neva-
daradio.co.uk/) dove mi è già capi-
tato in passato di acquistare qualche 
cosa: ci sono infatti prodotti trovabi-
li diversamente solo in Cina o Hong-
Kong, ma se le spedizioni da questi 
remoti Paesi possono diventare una 
spiacevole sorpresa (pacchi gravati 
da tasse di importazione o rispediti 
al mittente perché privi di certifica-
zione CE), le spedizioni dal Regno 
unito non sono gravate da tasse ed 
i prodotti – stranamente – hanno 
marchio CE.
E così mi sono imbattuto in un rice-
vitore (il termine potrebbe risultare 
eccessivo, non me ne vogliano bla-
sonati e più illustri apparati) talmen-
te piccolo, talmente piatto, talmente 
diverso dagli altri che non ho resisti-
to alla tentazione e sono andato a 
leggere caratteristiche tecniche e 
modalità operative. Si tratta dell’Eton 
M400, una radiolina che riceve in 
FM, FM Stereo ed AM nelle bande 
riassunte nella tabella.
Le dimensioni sono, come accenna-
to, ridottissime: 7x11x1 cm circa, un 
microbo! Mi sono lasciato tentare, 
sopratutto in considerazione del 
prezzo (meno di 13 sterline), e ne ho 

ordinati due esemplari – tanto per 
rifarmi delle spese di spedizione - 
che sono arrivati in pochi giorni 
(avevo già avuto modo di constatare 
come Nevada Radio consegni bene 
ed in fretta). La radio, come si vede 
in figura, è contenuta in una confe-
zione di cartone, ed è corredata di 
custodia, auricolari, certificato di 
garanzia, manuale di istruzioni (an-
che in italiano!) ed elenco dei distri-
butori nei vari Paesi (per i curiosi il 
distributore per l’Italia è segnalato 
essere HiFi United Srl di Piacenza, 
www.hifiunited.it, che “ovviamente” 
non ha in catalogo alcun ricevitore 
Eton).
Manovrare la radio è semplicissimo, 
i comandi sono di una semplicità di-
sarmante: sul frontale oltre al display 
trovano posto un bottone per acce-
so/spento, un bottone per impostare 
la radio-sveglia, un bottone per im-
postare il tempo, un bottone per sa-

lire di banda (o impostare l’ora), un 
bottone per scendere di banda (o 
impostare i minuti). Sul lato destro 
c’è una rotellina per la sintonia ed 
un’altra per il volume, un utilissimo 
selettore per bloccare la tastiera ed 
un ingresso per 5 VCC. Sul lato si-
nistro c’è un selettore (le cui indica-
zioni vengono riportate sul frontale) 
per FM, Onda Media, SW1 (tre ban-
de) ed SW2 (altre tre bande). Sopra 
c’è la presa per auricolari o cuffia e 
l’antenna telescopica di 33 cm che 
serve per FM ed OC (per le OM è 
presente un’antenna in ferrite all’in-
terno). Il display è sufficientemente 
ampio ed ha un ottimo contrasto; 
non ha retro illuminazione.

Le prove

Trattandosi di un ricevitore piuttosto 
particolare non sarebbe stato leale 
metterlo a confronto con un Racal o 
un TenTec; meno prosaicamente i 
suoi compagni di prove sono stati un 
Tecsun PL-660, un Icom IC-R10 ed 
il fantastico e mai abbastanza ap-
prezzato e decantato Eton G6 Avia-

FM/FM
Stereo

AM AM AM AM AM AM AM AM

MHz kHz kHz kHz kHz kHz kHz kHz kHz
87-108 522-1710 5800-6400 6800-7600 9100-10000 11400-12300 13400-14200 15000-15900 17200-18150

Foto 1
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tor (Buzz Aldrin Edition), che com-
paiono nella foto 2.
Che dire? La radio non fa miracoli, 
è vero, ma le prestazioni sono inte-
ressanti.
In VHF, nella banda delle radio rice-
vibili in FM, le stazioni si sintonizza-
no con precisione e facilità a passi 
da 100 kHz, la resa nelle cuffie è 
buona e la banda passante mi sem-
bra in linea con gli altri ricevitori; 
certo, l’altoparlante interno ha diffi-
coltà ad esprimere correttamente 
bassi profondi ed alti cristallini, ma 
non si possono pretendere grandi 
prestazioni da un altoparlante di 3 
cm. Se l’emittente è in stereo, com-

pare l’indicazione sul display.
In Onda Media, in ambiente privo 
di disturbi significativi, ascolta tutto 
quanto ascoltano gli altri ricevitori 
messi nelle stesse condizioni; alle 
volte con difficoltà e con una preci-
sione non brillante, ma scorrendo la 
rotella di sintonia su e giù si riesce a 
centrare il segnale sulla corretta fre-
quenza. Purtroppo è più sensibile ai 
disturbi rispetto agli altri ricevitori 
con i quali ho effettuato le prove.
In Onda Corta mi sono sorpreso di 
quante stazioni è in grado di riceve-
re, anche qui se non ci sono fonti di 
disturbo significative nelle vicinan-
ze. Intermodula abbastanza poco. 
Riceve sostanzialmente tutti i segna-
li dai medio-bassi in su come le altre 
radio con cui ho fatto le prove, ma 
sui segnali bassi non ce la fa. Colle-
gare uno spezzone di filo elettrico 
all’antenna telescopica aiuta la com-
prensibilità e diminuisce il fading; 
per esempio, ho ascoltato in manie-
ra sufficiente Radio Australia ma non 
Radio New Zealand, le varie radio 
confessionali da Vandiver ed Okee-
chobee ma non Radio Argentina al 

Exterior. Anche qui, come per l’On-
da Media, occorre insistere un po’ 
nello scorrere la rotella della sinto-
nia (encoder) un po’ su ed un po’ 
giù per agganciare bene il segnale, 
ma una volta agganciata la sintonia 
questa non scappa più.
La prima uscita in società di questo 
Eton M400 è stata in occasione del 
mercatino di Mombarone (Momba-
rone Ham Fest del 7 giugno) dove 
ha interessato e sorpreso gli amanti 
del radioascolto; poi è venuta con 
me in Grecia, dove ad Atene ho po-
tuto ascoltare con facilità le varie sta-
zioni in Onda Media locali (ERA Net, 
ERA 5 Filia, ERA Sport) e tante altre; 
infine ha fatto un salto a Finale Ligu-
re, dove al mattino in spiaggia mi ha 
fatto ascoltare le varie WEWN, WR-
MI, WYFR, etc.).
Forse a qualcuno farà piacere vede-
re cosa c’è dentro questo ricevitore 
(io apro e smonto sempre tutto, non 
resisto!). Ecco quindi, tolte cinque 
viti, il suo interno (foto 3).
In effetti non c’è molto, ed è abba-
stanza chiaro perché abbia un costo 
così contenuto. Pur tuttavia mi sono 
tolto delle belle soddisfazioni, ascol-
tando cose che non avrei mai imma-
ginato di poter ascoltare da una ra-
diolina così minuscola.

Anche per questo ricevitore esiste 
una versione per il Nord America 
marchiato Grundig, con la stessa si-
gla M400, assolutamente identico 
all’Eton M400.

Posso sicuramente dire di aver spe-
so bene i miei soldi.

Angelo Brunero IK1QLD

li dai medio-bassi in su come le altre 
radio con cui ho fatto le prove, ma 
sui segnali bassi non ce la fa. Colle-
gare uno spezzone di filo elettrico 
all’antenna telescopica aiuta la com-
prensibilità e diminuisce il fading; 
per esempio, ho ascoltato in manie-
ra sufficiente Radio Australia ma non 
Radio New Zealand, le varie radio 
confessionali da Vandiver ed Okee-
chobee ma non Radio Argentina al 

Specifiche del costruttore:

AM/FM Stereo and Shortwave ban-
ds
FM: 87 - 108 MHz, MW: 500 - 1710 
kHz
SW1: 5.9 - 10MHz, SW2: 11.65 - 18 
MHz
Analogue tuner, with digital di-
splay
(1kHz increment on MW / 5kHz in-
crements on SW)
Digital display shows frequency, 
time, and alarm activation
Clock and alarm function
3.5mm headphone output - 
0.25W
Telescopic antenna for FM and SW 
reception
Internal ferrite bar antenna for AM 
reception
Power source: 2 AAA batteries (not 
included)
Dimensions (W x H x D): 2.75 x 4.33 
x 0.472” / 70 x 110 x 12 mm
Weight: 3.2 oz. (91 g)
Accessories: instruction manual, 
warranty card
(a dispetto di quanto sopra scritto, 
il passo di sintonia in Onda Media 
è il canonico 9 kHz)

Foto 2

Foto 3
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Katrine dieci anni dopo
A che punto siamo?

di Alberto Barbera  IK1YLOdi Alberto Barbera  IK1YLOdi Alberto Barbera  IK1YLO

RADIO-EMERGENZERADIO-EMERGENZERADIO-EMERGENZE

I l 23 agosto 2005 si abbatteva 
sugli USA l’uragano Katrine, 
che provocò 1.833 vittime e 

danni economici incalcolabili; i 
radioamatori furono in prima fila 
nell’emergenza e da quella espe-
rienza scaturirono una serie di 
decisioni che rimodellarono il si-
stema di protezione civile ameri-
cana.
Questo evento calamitoso fece sì 
che ci si rendesse conto che ne-
gli USA la struttura operativa ba-
sata su di una completa autono-
mia dei radioamatori strutturata 
sulla suddivisione per Stati non 
era sufficiente nel caso di una 
emergenza di quelle dimensioni. 
L’ARRL con il pragmatismo tipico 
del loro Paese istituì un gruppo 
di studio che portò a rimodellare 
la struttura e le modalità d’inter-
vento.
Teniamo presente che parliamo 
negli USA di una popolazione di 
radioamatori che ha toccato nel 
2015 i 167.200 soci con un au-
mento previsto al termine dell’an-
no di circa 30.00 nuovi soci.
Numeri molti diversi dai nostri eu-
ropei e soprattutto italiani per 
motivi diversi la cui analisi non 
rientra nello spirito di questo ar-
ticolo.
Però una considerazione possia-
mo farla per rispondere a coloro 
che continuano a dire che il ra-
diantismo è morto e che non esi-
ste più interesse nelle nuove ge-
nerazioni attratte da internet ed 
altre soluzioni comunicative. La 
considerazione è che proprio ne-
gli USA ed in Giappone, Paesi in 
cui le nuove tecnologie sono più 
sviluppate si hanno tassi di cre-
scita dei radioamatori a doppia 

cifra …questo dovrebbe fare ri-
flettere sia i dirigenti delle asso-
ciazioni di radioamatori che il 
Ministero delle Comunicazioni. I 
dirigenti dell’ARRL raccontarono 
la loro esperienza durante il suc-
cessivo convegno annuale del 
GAREC e questa fece riflettere su 
quanto avvenuto sia nel 2004 con 
lo tsunami che colpi le popola-
zioni asiatiche che con il Katri-
ne.
Noi italiani non fummo capaci di 
cogliere i cambiamenti che sta-
vano avvenendo e fummo co-
stretti a farlo sulla nostra pelle nel 
2009 in occasione del terremoto 
dell’Aquila a seguito del quali 
sorse una associazione naziona-
le specializzata nelle problema-
tiche delle Comunicazioni in 
Emergenza.
In questi anni in diverse occasio-
ni si è esaminato a livello mon-
diale il reale coinvolgimento dei 
radioamatori in situazioni criti-
che soprattutto dovendo prende-
re atto di cambiamenti tecnolo-
gici di notevoli dimensioni nel 
settore delle comunicazioni in 
emergenza.
L’ultimo incontro in ordine crono-
logico è avvenuto tra i coordina-

tori nazionali europei, in occasio-
ne della Fiera di Friedrichshafen 
dello scorso giugno 2015.
Alla luce delle esperienze matu-
rate in questi anni e da quanto 
riferitoci dai vari coordinatori è 
possibile in pratica suddividere 
le emergenze in due scenari:
• emergenze in Paesi in via di 
sviluppo
• emergenze in Paesi tecnologi-
camente più avanzati
Nella prima categoria possiamo 
ad esempio collocare, il terremo-
to di Haiti e quello del Nepal
In questi Paesi la rete di comuni-
cazione è basata quasi esclusiva-
mente su telefonia fissa …e non 
molto ramificata, un sistema di 
comunicazione molto limitato e 
che quindi a seguito di emergen-
ze collassa immediatamente.
In questo caso l’evento calamito-
so interrompe ogni tipo di comu-
nicazione e quindi l’intervento di 
radioamatori preparati e con ap-
parecchiature adeguate permet-
te di superare il black out delle 
comunicazione per periodi rela-
tivamente lunghi che possono es-
sere anche di un mese o più.
Sia le trasmissioni in HF che quel-
le in VHF/UHF sono ritenute in-
dispensabili, nel caso di Haiti ha 
svolto un ruolo fondamentale an-
che il sistema pactor, chiamato a 
tenere i collegamenti tra l’isola e 
gli ospedali di Miami. In Nepal la 
situazione è stata similare con 
l’aggravante della situazione 
orografica che aveva portato i 
soccorritori a ritenere indispen-
sabile l’utilizzo di trasmissioni sa-
tellitari, ed infatti ITU da Ginevra 
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provvedeva a spedire nove sta-
zioni adatte allo scopo. Purtrop-
po, come ci hanno riferito i re-
sponsabili questo non ha per-
messo di risolvere i problemi co-
municativi a causa della man-
canza di operatori in grado di 
metterli in funzione, motivo per 
cui è stata chiesta la disponibilità 
dei radioamatori RNRE operanti 
in tale settore per future necessi-
tà. Il secondo scenario è quello 
di emergenze che avvengono in 
Paesi tecnologicamente più 
avanzati quali, Paesi Europei, 
USA, Canada, Giappone ecc.
In questo caso è necessario di-
stinguere tra: emergenze dovute 
ad eventi atmosferici ed emer-
genze legate ad avvenimenti 
specifici.
Nel primo caso possiamo inclu-
dere soprattutto emergenze idro-
geologiche, dove comunque 
l’intervento dei radioamatori può 
essere richiesto per un periodo 
limitato, ed in questo caso può 
rendersi indispensabile l’uso di 
ripetitori soprattutto portatili (ve-
di in Italia emergenza delle Cin-
que Terre) operativi in VHF/UHF 
o direttamente su frequenze civi-
li. In questo scenario normal-
mente si ha il collasso dei sistemi 
tradizionali, telefonia fissa, cellu-
lare, internet e quindi i radioa-
matori sono chiamati a sostituirsi 
a tali sistemi per i primi giorni fi-
no al ripristino delle comunica-
zioni. Le modalità di trasmissione 
sono per lo più in fonia e sola-
mente in particolari scenari può 
essere richiesto l’utilizzo di co-
municazioni satellitari principal-
mente con telefonia VOIP.
Nel secondo caso vengono con-

template emergenze particolari 
sul territorio quali ad esempio, 
ricerca persone smarrite che 
sempre più frequentemente ri-
chiedano l’intervento dei radioa-
matori a supporto delle squadre 
di soccorso.
In tal caso può essere necessario 
come dimostrato nei scorsi mesi 
in Emilia, attivare i sistemi satelli-
tari per totale assenza di coper-
tura da parte della telefonia cel-
lulare e delle difficoltà, dovute al 
territorio, ad utilizzare i normali 
sistemi radio in uso presso i grup-
pi di soccorritori, cinofili, soccor-
so alpino, ecc.
Dall’analisi di questi scenari dob-
biamo però considerare che or-
mai tutte le componenti del vo-
lontariato di Protezione Civile so-
no dotate, sia pure a vari livelli, 
di apparecchiature radio opera-
tive in bande civili.
Sorge però a questo punto un 
problema ed è qui che i radioa-
matori sono chiamati a svolgere 
il loro ruolo, e cioè che in pratica 
si vengono a creare una serie di 
reti comunicative “chiuse” in 
quanto limitate alle singole strut-
ture operative.
E’ necessario quindi che le strut-
ture di volontario di Protezione 
Civile nazionali siano preparate 
a creare un livello superiore di 
comunicazioni in grado di colle-
gare da un lato le varie reti “chiu-
se” e parallelamente essere in 
grado di comunicare con i centri 
nazionali della Protezione Civi-
le.
In Italia si sta lavorando a vari li-
velli proprio alla creazioni di si-
mili strutture sia dal punto di vista 
degli operatori che dal punto di 

vista dei mezzi e le risorse.
Sono appunto nate le Colonne 
Mobili Nazionali, le reti satellitari, 
le reti digitali e sono stati costitu-
iti Gruppi di Lavoro in grado di 
dare le soluzioni a queste proble-
matiche sia come associazioni 
nazionali che come TLC del Di-
partimento.
Questi quindi i nuovi scenari e le 
nuove incombenze che attendo-
no i radioamatori che intendono 
fornire il loro supporto in ambito 
Comunicazioni in Emergenza.
Alberto Barbera IK1YLO, Presidente 
R.N.R.E. e coordinatore GAREC per l’Italia
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PROPAGAZIONEPROPAGAZIONEPROPAGAZIONE

Previsioni ionosferiche
di ottobre

di Fabio Bonucci, IK0IXI (KF1B) 

di ottobre
di Fabio Bonucci, IK0IXI (KF1B) di Fabio Bonucci, IK0IXI (KF1B) 
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Alimentatore per BC611 
alias SCR-536-A-B-C-D-E-F
Una proposta per impiegare batterie moderne

di Giorgio Petrucci I2PTEdi Giorgio Petrucci I2PTEdi Giorgio Petrucci I2PTE

SURPLUSSURPLUSSURPLUS

I l BC611 è stato già ampia-
mente descritto nelle pagine 
di questa rivista, mi limiterò 

pertanto a descrivere un alimen-
tatore che utilizza batterie mo-
derne in quanto le batterie origi-
nali sono praticamente introvabi-
li. In origine l’alimentazione ve-
niva effettuata con due batterie: 
una BA 37 da 1,5 volt per l’ali-
mentazione dei filamenti ed una 
BA 38 da 103,5 volt per l’alimen-
tazione anodica.
Dalle specifiche riportate nel ma-
nuale di servizio “TM 11 - 235” si 
nota quanto segue:
Power supply:
Battery BA-37 (Filament supply) 1,5V
Drain while receiving 250 mA
Drain while transmitting 300 mA
Battery BA - 38 (plate supply) 103,5V
Drain while receiving 11 mA
Drain while transmitting 35 mA

Nella foto 1 si vedono le batterie 
originali e l’accessorio per met-

tere in parallelo due batterie tor-
cia nel caso la batteria BA - 37 
non fosse disponibile. Dal ma-
nuale si nota, inoltre, che i mili-
tari potevano usare solo una bat-
teria torcia e, come prolunga, un 
bossolo di una cartuccia calibro 
50.
Nell’alimentatore che andrò a 
descrivere vengono utilizzate sei 
batterie torcia: due in parallelo, 
per l’alimentazione dei filamenti, 
e quattro in serie per fornire la 
tensione di 6 volt necessaria a fa-
re funzionare il DC-DC conver-
ter. Non necessitano modifiche 
all’apparato perché questo ali-
mentatore si inserisce semplice-
mente come una batteria supple-
mentare.
Come si vede dallo schema l’ali-
mentatore è un DC-DC converter 
che genera un'onda quadra, ele-

Foto 1 - Batterie originali ed attrezzo per 
mettere in parallelo due batterie 
torcia

All’esterno del tratteggio c’è il relais collegato fra batteria e filamenti
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vata poi in tensione dal trasfor-
matore T1. Il trasformatore è la 
parte più critica di tutto il com-
plesso perché da esso dipende il 
buon funzionamento. Il trasfor-
matore è stato avvolto su un nu-
cleo acquistato dalla Distrelec 
(nucleo E20/10/6 materiale 27 
con traferro) spire primario n. 38 
bifilari con filo 0,45mm; spire se-
condario n.500 filo 0,15mm. Co-
me traferro è stato messo un car-
toncino di spessore 0,15 mm. La 
presa centrale del primario è fat-
ta in modo che l’inizio di un av-
volgimento venga collegato alla 
fine dell’altro. L1 è un’impeden-
za commerciale Neosid; L2 è sta-
ta costruita avvolgendo 110 spire 
di filo da 0,45 mm su un tondino 
di ferrite lungo 16 mm e diametro 
5,33 mm codice 232-9690 ac-
quistato da RS.
La tensione di uscita varia secon-
do il carico da 102 volt in ricezio-
ne a 90 volt in trasmissione ed è 
sufficiente per fare funzionare 
l’apparato.
Vediamo adesso come è stato co-
struito materialmente l’alimenta-
tore e come è stato fatto il rispet-
tivo contenitore.
Il contenitore della batteria ano-
dica ha una profondità di 295 
mm più un gioco di qualche mil-
limetro dovuto alla molla di con-
tatto massa sul fondo. Quattro 
batterie torcia occupano 243 mm 
pertanto il contenitore dell’ali-
mentatore non deve superare 
l’altezza di 55 mm compresi i 
contatti. Per quanto riguarda la 
larghezza, l’esterno del conteni-
tore non deve essere superiore a 
32 mm altrimenti diventa difficile 
l’inserimento nel vano batteria.
Il contenitore dell’alimentatore è 
stato costruito in quattro parti; 
due laterali in lamierino stagnato 
da 0,3 mm di spessore; la base 
ed il coperchio in vetronite da 1,5 
mm. Una parete laterale è alta 52 
mm, ha una faccia larga 32 mm 
e l’altra con il bordo larga 31,7 
mm in modo che quando si so-
vrappone sull’altra parte la di-
mensione di 32 mm resti immu-
tata. L’altra parete ha una faccia 
con un’altezza di 50,5 mm in mo-
do da fare passare il coperchio 
superiore che è spesso 1,5 mm. 
Le pareti laterali hanno un bordo 

di 2mm per permetterne il con-
giungimento mediante saldatura 
a stagno una volta effettuato l’as-
semblaggio ed il successivo con-
trollo del funzionamento.
Come già detto la base è un qua-
drato di vetronite con lato 31,4 
mm con nel centro un bottone 
isolato per il contatto con il posi-
tivo della batteria torcia. Per fare 
ciò nel centro del quadrato, sia 
sopra che sotto, si asporta un cer-
chio di rame di diametro 12 mm 
e spessore 3. Nel centro si fa un 
foro in modo che il bottone di 
contatto venga collegato alla pa-
rete superiore interna al conteni-
tore dove verrà collegato il filo 
che andrà all’interruttore anodi-
co (relais) e poi all’impedenza 
L2. La sequenza delle varie foto 
del montaggio darà un’idea più 
precisa di come è stato fatto l’as-
semblaggio. 
Il coperchio oltre ad avere, come 
la base le stesse misure e lo stes-
so bottone centrale, è prolunga-
to nella parte anteriore di 32 mm 
per raggiungere il contatto della 
batteria dei filamenti. Per como-
dità, ma non per necessità, la 
prolunga è stata rastremata ad 
un lato per circa 5 mm ed arro-
tondata in testa per farla entrare 
nel vano batteria. A 35 mm dal 
centro del bottone del contatto 

superiore della batteria anodica, 
viene inserito il bottone del con-
tatto con la batteria del filamento. 
Attenzione: non deve esistere 
collegamento fra il bottone e la 
parte inferiore della vetronite, 
perché fra queste due parti viene 
inserito il relais che si attiva con 
l’assorbimento di corrente all’ac-
censione dei filamenti. Per impe-
dire questo collegamento, sulla 
prolunga di vetronite, come co-
mincia la rastrematura, viene 
asportato il rame per 3, 5 mm sia 

Foto 2 - Base saldata ad una parete laterale

Foto 3 - Parete laterale

Foto 5 - Seconda fase assemblaggio

Foto 6 - Ultima fase (vista frontale)

Foto 4 - Prima fase assemblaggio
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sopra che sotto (Foto 7 e 8).
Importante ricordare che le mi-
sure riguardano l’esterno del 
contenitore e devono essere piut-
tosto precise altrimenti il conteni-
tore non entra nel vano batteria.
Nello schema, a sinistra, si vedo-
no due relais K1 e K2; K2 è un 
relais che, messo in serie ai fila-
menti, all’accensione degli stessi 
chiude un contatto ed invia una 
tensione di 1,5 volt alla resistenza 
di base di un transistor che, una 
volta polarizzato, chiude il con-
tatto del relais K1 che collega la 
batteria da 6 volt all’ alimentato-
re. Purtroppo in commercio non 
ho trovato un relais che funzioni 
con tensione di 1,5 volt pertanto 
è stato costruito con un’ampolla 
reed lunga 7 mm e diametro 1,8 
mm inserita in un rocchetto tor-
nito su un tondino di vetronite 
lungo 18 mm e diametro 6 mm 
sul quale sono state avvolte 110 
spire di filo da 0,35 mm.
Nelle foto 7 e 8 si può vedere do-
ve è stato collocato il relais. Un 
filo del contatto reed va su un 
contatto della batteria da 1,5 volt; 
l’altro filo, a mezzo di un cavetto 
schermato, entra nel contenitore 
dell’alimentatore dove viene 
bypassato da due condensatori: 
uno da 250F, uno da 10nF e da 
un’impedenza costruita avvol-
gendo 52 spire di filo da 0,2 mm, 
su un toroide di ferrite 37-43 per 
una L di 1,5 mH. Questo per im-
pedire che armoniche varie rag-
giungano i filamenti e rendano 
impossibile la ricezione. Ho forse 
abbondato nel bypass ma in una 
precedente esperienza il relais, 
molto più grosso perché doveva 
sostenere la corrente di 1 A, era 

stato inserito nella scatola dell’ali-
mentatore e quindi due fili anda-
vano alla batteria da 1,5 V. Il po-
co spazio a disposizione limitò il 
bypass, l’alimentatore risultò 
molto rumoroso rendendo prati-
camente impossibile la ricezio-
ne. All’inizio di questo articolo ho 
detto che con questo alimentato-
re non necessitava alcuna modi-
fica: non sono stato molto preci-
so, una piccola modifica esiste, 
come si può vedere dalla foto 9. 
Ho passato un maschio da 4 MA 
nel foro vicino al +A per poter 
mettere una vite e fissare il con-
tatto di massa della scatola 
dell’alimentatore. Questo per 
avere un contatto di massa sicu-
ro.
In questo progetto ho scelto la 
soluzione di un relais esterno e 
di uno interno, è più complicato, 
ma il risultato è stato molto sod-
disfacente ed il BC 611 funziona 
molto bene.
Dettagli per l’assemblaggio: Sul 
fondo (foto 4) vengono montati: 
l’impedenza L2, Il trasformatore 

T1, l’impedenza L1 ed il conden-
satore elettrolitico C6. Quasi a 
contatto col trasformatore T1 vie-
ne saldata la schedina in vetro-
nite sulla quale si trova il resto del 
circuito (foto 6). Subito sopra il 
circuito viene incollata la schedi-
na a montaggio superficiale con 
il transistor ed il relais K1 (foto 
6).
Penso che per alimentare il BC 
611 ci siano diversi modi sia dal 
punto di vista del circuito da uti-
lizzare, sia dal modo di inseri-
mento entro l’apparato, io ho vo-
luto solo dare un’idea a chi aves-
se voglia di cimentarsi nell’im-
presa e ringrazio sentitamente gli 
amici che mi hanno dato una ma-
no:
I2NEG Gianluigi per il circuito; 
I5AXN Angiolo per i consigli sul 
trasformatore; I5PKP Gianfranco 
per l’idea del relais sui filamenti; 
I2TR Renzo realizzatore del cir-
cuito a montaggio superficiale 
del relais anodico.

73 de I2PTE Giorgio Petrucci

Foto 10 - L’alimentatore completo 

Foto 9 - Alimentatore inserito nel BC 611 (si vedono il relais ed il cavetto con la vite di 
fissaggio a massa)

Foto 8 -  Coperchio (visto da sopra)Foto 7 - Coperchio (visto da sotto)
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PPPICCOLIICCOLIICCOLI A A ANNUNCINNUNCINNUNCI
VENDOVENDOVENDOVENDOVENDOVENDO
CERCOCERCOCERCOCERCOCERCOCERCO

SCAMBIOSCAMBIOSCAMBIOSCAMBIOSCAMBIOSCAMBIO

i tuoi annunci su
www.radiokitelettronica.it

CERCO il Nuovo Manuale degli esami ,anche 
usato purchè in buone condizioni della edizione 
EDIRADIO con i quiz per gli esami di radioamatore.
Tel. Alberto 340/3303641

VENDO Yaesu FT 2007 VHF/UHF 140/150 - 440/450 
MHz con microfono e manuale originale, 280 euro 
trattabili. Variac 5 kW Stella e triangolo marca Ing. 
Bellotti tensione sia 220 che 380 volt (mai usato), 
280 euro trattabili. Tel. 349/8019978

VENDO: analizzatori di spettro: HP8566B 100 Hz - 
22 GHz; HP8568B,  100 Hz - 1,5 GHz; HP8559A, 
21 GHz con mainframe digitale HP853A; cassetto 
analizzatore spettro HP8557A - 350 MHz ultima 
versione ; generatore segnale Wiltron mod. 6647B  
10 MHz-20 GHz; Analizzatore di reti Wiltron 561; 
Analizzatore di reti  con generatore incorporato: 
Wiltron 54137A,  2-20 GHz  e mod. 5407A, 1 
MHz - 1 GHz.  Sensori originali 18 e 26,5 GHz; 
ponti rifl ettometrici e autotester 3, 18 e 26,5 GHz. 
Strumenti testati e calibrati, in ottime condizioni, con 
manualistica. Maurizio - Udine - Tel. 340/3245257

CERCO ricevitore Hammarlund SP 600 se veramente 
ok e accordatore antenna uso esterno perfettamente 
funzionante a prezzo onesto. Tel. 333/4648052

CERCO lineare HF transistor che eroghi almeno 400 
watt di potenza effettiva.
Tel. 331/8355542 - famlac@libero.it

CERCO Agilent 8360 oppure 8340. 
Tel. 339/2665925 bre.antonio@libero.it

VENDO  Intek KT220 EE + lineare 12 V, 25 W VHF. 
RX Camnis 0/2080 MH con SSB port. Ameritron 
RCS 8 V. Vecchie valvole, 150 riviste CQ elettronica, 
vecchi cellulari, bibanda portatile in garanzia; coppia 
di LPD in garanzia. Dischi 78 giri anno 1943. 
Tel. 333/4388889

VENDO  Icom IC 7000 come nuovo. 
Tel. 347/4651826

VENDO: provavalvole Triplett 3423 con manuale 
d’uso e taratura + 19 pagine di caratteristiche 
valvole in aggiunta al roller, 300 euro. Alimentatore 
stabilizzato HP 6186C, 0-300 VDC, 0-100 MA, 
regolazione assorbimento con limitazione 0-1/0-10/0-
100 MA, 300 euro. Gratuitamente invio lista materiali 
e pubblicazioni elettroniche che ho disponibili. 
Tel. 0584/407285 (ore 18-20)

CERCO lo schema dei collegamenti esterni del 
ricevitore Rohde & Schwarz tipo EU300. 
lillibr@libero.it

RITIRO tutte le vostre vecchie telescriventi 
inutilizzate, senza oneri a vostro carico. 
Tel. 0536/69412

CERCO antenna loop modello baby, inviare 
condizioni e stato all’indirizzo: Monte Gerardo - Via 
del Tonnazzo 1 - 84131 Salerno 

CERCO Geloso RX G/208, G/218, G/220, 
convertitori e parti staccate Geloso, RX BC 923, 
RX Bendix RA1B, TX e RX ARC5 Command Set, 
RTX signal-one, RTX BC1306, ricevitore francese 
KO 171, manuale APX6 (anche in fotocopia), rivista 
“Sistema A” n° 1/1967.
Tel. 335/5860944 - polarlys@libero.it

VENDO Icom 706, Icom 720A, n° 15 vecchie 
valvole, Kenwood PS 430; RX portatile 0/2060 MHz 
SSB; Ameritron RCS 8V; frequenzimetro N.E. 220 
V; telecamera per videosorveglianza; portatile 144 
+ lineare per 144, 25 W 12 V. Microfoni tuner plus 
tre ZG MB+4 ZGMB+5; Denset, Alan+6, Astatik 576. 
Tel. 333/4388889

Sezione A.R.I. di Mestre
Il Corso per il conseguimento per la patente da 
radioamatore inizierà venerdì 18 settembre presso 
la sede della Sezione. Il corso verrà tenuto da un 
socio della Sezione IW3FOL, Vincenzo. Il corso 
si terrà una volta a settimana per un totale di 10 
Lezioni, il venerdì sera, dalle 21.20 alle 23.30, 
presso la sede della Sezione, nei locali del C.O.M. 
della Protezione Civile, in via Lussingrande 5, a 
Mestre (Gazzera).
Per informazioni: IQ3ME@arimestre.it

Sezione A.R.I. di Lonazzo
La Sezione di Lomazzo dell’Associazione 
Radioamatori Italiani, a partire da febbraio 2016, 
organizza il corso per il conseguimento della 
Patente Ministeriale per Operatore di Stazione di 
Radioamatore.
Il corso si terrà il mercoledì sera dalle ore 21:00 alle 
ore 23:00 circa, presso la sede ARI di Lomazzo, 
in Via Milano, 24, a partire da metà febbraio 
2016 fi no a fi ne ottobre 2016. Data esami: metà 
novembre 2016
Per informazioni: info@arilomazzo.it - 
www.arilomazzo.it

Sezione A.R.I. di Montegrappa
La Sezione ARI Montegrappa oranizza il corso per 
il conseguimento della patente di Radioamatore. Il 
corso è iniziato a settembre presso la sede della 
Sezione Montegrappa di S. Giuseppe di Cassola, 
ex Caserma San Zeno, via Ca’ Baroncello 6, si 
svolgerà il martedì sera dalle 21 alle 23.00. 
Per maggiori informazioni: Tel. 345/0939910 
Lino IZ3KOZ - Tel. 339/4891718 Marco IZ3ETC - 
348/4919106 Gino I3ZNI info@arimontegrappa.it

Corsi per il conseguimento 
della patente di Radioamatore

VENDO: monitor XY mod. 1345A, unità da inserire in 
un network analyzer HP 8757A 300 euro; HP8411A 
Harmonic frequency converter, opz. 018 freq. 110 
MHz / 18 GHz 100 euro. Inoltre dispongo di vari 
generatori di segnale RF da 10 kHz fi no a 8 GHz. 
Tutti gli strumenti sono perfettamente funzionanti. 
Prezzi modici. Per info: ivan.barla@virgilio.it

VENDO varack 4 kW, 200 euro; 1500 valvole 
professionali usati - 7 e 9 piedini, in miscellanea, 
0,20 euro cad, in blocco. 
Nicola - Tel. 0422/432008 - 348/0871692
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Le MOSTRE MERCATO RADIANTISTICHE

OTTOBRE - NOVEMBRE 2015
3 ottobre TORRITA DI SIENA

Org.: ARI Radicofani - 335/470414

3 ottobre SCANDICCI
Mercatino Radioamatoriale
Org: ARI Scandicci - Tel. 328/4568876

3 - 4 ottobre CESENA
Org.: Blu Nautilus - Tel. 0541/439573

3 - 4 ottobre ROVIGO
Org.: Arearebus - Tel. 0425/27401

10 - 11 ottobre PIANA DELLE ORME
Org.: Quelli della Radio - Tel. 338/6155146

10 ottobre GENOVA
Mercatino Radioamatoriale
Org: ARI Genova - Tel. 329/7908723

18 ottobre MILANO
Mercatino Radioamatoriale
Org:  ARI Milano - info@arimi.it

17 - 18 ottobre FAENZA
Org.: Blu Nautilus - Tel. 0541/439573

17 - 18 ottobre FASANO
Org.: ARI Bari - Tel. 347/6847524

24 - 25 ottobre SCANDIANO
Org.: Fiera Scandiano - Tel. 0522/764302

31 ottobre - 1 novembre BASTIA UMBRA
Org.: Blu Nautilus - Tel. 0541/439573

7 - 8 novembre FIRENZE
Org.: Prometeo - Tel. 0571/22266

14 - 15 novembre LIVORNO
Org.: Prometeo - Tel. 0571/22266

28 - 29 novembre PESCARA
Org.: ARI Pescara -  Tel. 085/4714835

28 - 29 novembre VERONA
Org.:  www.elettroexpo.it

La rubrica Piccoli Annunci gratuiti è destinata esclusivamente a vendite e scambi di usa-
to tra privati. Scrivere in stampatello e servirsi della cedola (anche in fotocopia). Nella parte 
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Si possono pubblicare annunci a carattere commerciale (evidenziati con 
filetto colorato di contorno) al costo di € 0,95 + iva al mm/colonna, altezza 
minima 35 mm, allegando i dati fiscali per la fatturazione. 
Chiedere informazioni più precise
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VENDO direttiva decametrica tribanda tipo TA33 
classic, con manuali e schema montaggio per 
10/15/20 m, usata pochissimo, 280 euro trattabili. 
Oscilloscopio Philips mod. 3250, 150 euro trattabili. 
Bibanda Icom IC 3220 con manuale e microfono 
originale VHF 140/150 - UHF 430/440 MHz, W 25 
RF, 280 euro trattabili. 
Tel. 349/8019978

CERCO 1.chassis o parte di esso di apparecchio 
radio mod.F1200 Allocchio Bacchini. 
Tel. 339/2932308.

CERCO zoccoli per valvole riceventi, specifi care le 
caratteristiche disponibili, ovvero le pedinature delle 
valvole e i relativi zoccoli a innesto della valvola a 
zoccolo. 
Francesco - Tel. 0883/586239





VAI SICURO • PROCEDI OLTRE • VAI IN ESPLORAZIONE • VAI ALL’AVVENTURA • OLTRE L’ORIZZONTE

All’aperto e 
verso la scuola

In viaggio e in 
vacanza

Attività domestiche 
e professionali

Sorveglianza e 
soccorso

Per escursioni 
ed eventi sportivi

LA NUOVA GENERAZIONE
PMR 446

Via Motta, 5  -  CH - 6828 Balerna
Tel. +41 (0) 91 695 01 40 - Fax +41 (0) 91 683 01 42
www.atlas-communications.ch

Per i dettagli della collezione: http://www.atlas-communications.ch/website/?product_cat=motorola

Su richiesta disponibili materiale informativo 
e rete di distribuzione

Cercasi rivenditori
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